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O non potrei fenz.* far violen- 
ta, a mefiefo trattenermi in 
quella occafione > dal rendervi in pubblico qualche 
tefiimonianzji della grande , e ben fondata filma , 
€he io ho concepita per voi fin dall'ora , che io eb- 
bi f onore, e la forte della vqfira conojcenzjt . Gli 
tfterni vantaci della] fortuna , e li cofpicui onori* 
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onde voi fitte adornate infame con la riputazione , 
éSfje fi fa voi po/fodete tra gli ottimi , e li più con- 
fider abili Personaggi, poffono bene imprimer venera- 
zione, e /lima fu lo f pi rito di coloro, che vi riguar- 
dano in Sfianca: ma quefli non fono li principali 
motivi , che ifpirano a me quel rtf petto, che io vi 
pfòto. Vna maggior vicinanza mi ha aperta lavifia 
di qualche cofa nella vofira perfona , cti è infinita- 
mente al di là degli efierni ornamenti , degli onori , 
c della condizióne . Io intendo .un' intrinfeco fondo 
di virtù, e di buon fenfo, un vero interejfe per U 
Religione , e un amor difìntereffato per il v olirò 
Paefe . Aggiungo a quefio un profitto non ordinario 
nelle parti migliori, e più utili della cognizione , 
non una bontà eccedente di natura , che nel mio 
fpirito è una perfezione del primo rango . // che 
tutto io ho raccolto non da incerti rapporti della Fa- 
ma , ma dalla mia propria fper lenza . Dentro què po- 
chi mefì, cheto ho avuto f onore diejferda voi co- 
no/cinto , le tante delizjofe ore , che io ho pa/fate 
nella vofira dilettevole , e fruttuofa converfazione 
mi hanno data f opportunità di fcuoprire in voi quan- 
tità di doti eccellenti , che mi colmarono tutto d' 
un tempo cC ammirazione , e di filma. Che uno in 
ytefti anni, e in quefie circofianze di ricchezze* 
e di Grandezza , foffe una continua prova contro 
gli allettamenti del Lujfo , e que rei piaceri , così 
a: Ha moda , e predominanti nelf ità in cui vìvia- 
mo* Ch' egli conferva/fé una maniera dolce, e mo- 
de ft a , lontana da queir aria infoiente y e prefuniuo* 
fa , cos) famigliare ad alcuni , che fono collocati al 
di frpra del rango ordinario degli uomini . CW egli 

maneg- 
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maneggtaffe una gratf fortuna, con prudenza. , é 
1 attenzione, e nello fiejfo tempo la. impiegale con 
genero/ita, e nobiltà di Spirito, da mofirar se fiejfo 
così efente da una vii Parfimonia , che da una pro- 
diga, inconfiderata prof ufione de 1 Beni ,di cui era 
invefiito ; quefio futuramente farebbe ammirabile , 
e degno di lode . Ada cti egli dippiù coir efercizJo 
della fua ragione, e con una Lettura cofiante del- 
le Sacre Scritture ffi affatica/fé per arrivare ad u- 
na vera cognizione di Dio , e de prìncipj delle muf- 
firne pili fondamentali * C/j egli con intereffe di un 
vero Patriotta trattaffe di cuore quello del Pubbli- 
co , e non tralafciajfe alcun mezzo per illuminare 
sè fiejfo di quello , che può ejfer pregiudiziale , o 
vantaggiofo al fuo Paefe , in ordine al prevenir f 
uno , e promuover P altro . In fine che con una co- 
fi unte applicazione agli fludj più [everi , e proficui, 
con una firetta o/fervanza delle Regole del r onore, 
e ella virtù, con rifiejfioni frequenti , e feriofe fo- 
p>.\ le mifure fallaci del Mondo, ed il vero fine » 
e j : iti del Genere Vmano , egli fi aveffe per tut- 
ti t rifpetti qualificato , per far c or aggio} amente il 
confo , che gli è pofio davanti agli occhj , per me- 
ritare il carattere di Grande , e di Buono in que- 
fia viti , ed ejfer fempre felice nell' avvenire , 
Quefìo farebbe ben forpren dente , e prejf oche incre- 
dibile . Nondimeno tutto quello , e più che quefio , 
Signore io potrei dire di voi , fe la vofira mode- 
dia lo pirmettejfe > o il vofiro carattere ne aveffe 
bifogno. io fo, che in me potrebbe meritamente e f- 
fcr pcnfat.f una vaniti T immaginarmi , che alcu- 
na cofa , i;/ e venga da mano così ofeura , come la 
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mia, potè f e aggiunger lufiroalla voftra riputace- 
ne: maio fono nello ficjfo tempo fcnfibilc al? aw an- 
damento y che faccio del mio proprio intere f e , con 
P abbracciare quefia occafùme di far conofeere , che 
io fon ammejfo in qualche grado di confidenza con 
unaperfonadel voflro efquifao giudizio . E conduc- 
ilo in vifia io mi fono azzardato a farvi una dedi- 
catoria di quefia natura , che la bontà > la quale io 
ho jperimentata in Voi* n% inclina a fperare , che 
incontrerà un favorevole accoglimento nelle vofire 
mani . Benché io devo confejfare , che io ho a diman - 
darvi perdono per toccar ciò , che può forfè offender* 
quella virtù , che voi pojfedete in un grado così di 
ftinto. Scufatemi, Signore, s egli era fuori del m», 
potere mentovar il nome del Sig. <3 tOVANNf 
fERCIVALZ fenza pagar qualche tributo *tt& 
ftr aordinario > ed eccedente merito , di cui io 
na Idea sì viva > e penetrante, e che io fon fa u- 
ro y non poter effer efpoflo troppo pienamente in lu- 
ce per imitazione degli altri. Io fono fiato , ffùnh/% 
guariy aggradevolmente occupato nel confider rt il 
più nobile , dilettevole , e comprenfho di t . 'ti lì 
fenfi. Il frutto di quefio nonfo yfe travaglio dtibo dir* 
hy o divertimento y * quello y che ora io vi - efento , 
con la fperanza , che pofa dare qualche utte- 
nimento ad uno , che in mezzo agli Stati , e 
a volgari godimenti conferva del gufio prr -li pia* 
ceri più raffinati del pen/kro, e della rif: [ione* Li 
mieipenfieri , concernenti la Vifionc mi wo mef- 
fo in alcune nozioni così lontane dal cornai cammi- 
no y che farebbe fiato improprio ìndrizzt rg& ad fi- 
no di un Genio limitato, erìfirctto* Mnitó* Si- 
gnore 
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gnore , pojfedendo un ampio , e Ubero Intendimen- 
to > elevato al dì fopra di que pregiudizi , che ten- 
gono [chiava la più gran parte degli uomini, po- 
tete meritamente effer tenuto per proprio Mece- 
nate in un intraprefa di qnejla forte . Aggiun- 
gete a quefio > che voi non fletè men difpoflo 4 
perdonare > che qualificato per dif cernere tutti que 
falli > che pojfono incontrarvi/t . Ale io vi trovo 
dìffettivo in alcun punto neceffario per formar un 
tratto giudizio fopra le più offrane 9 e diffìcili ma- 
terie 9 come voi mancate in avere una giufta con- 
fidanza della vofira propria abiliti . E in que- 
llo folo tempio y datemi licenza di dire, che voi 
dime/Irate una manifefta mancanza nel giudica- 
re . Per rapporto al feguente Saggio io aggiun- 
gerò folamermc > che io vi fupplico del goffro per- 
dono y per adèrizzarvi nna bagatella di quefia na- 
tura in un tempo , in cui voi fìete impegnato ne- 
importanti affari -della nazione > e defidero , che 
mi crediate effer to con tutta la fincerità , e coti 
tutto il rispetto 

* < • 

Signore , 
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Vofln ledelifs. e Vmilifs . Serv. 
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AVVERTIMENTO. 

LA preferite traduzione è il frutto di alcu- 
ne ore , che fi fon date al primo ftudio , 
cdall'cfercizio della lingua, incuihafcrittoil 
noftro Autore.La fuaOpera letta da me nel tem- 
po fteflò,che mi fono impiegato a tradurrmi e 
fembrata in molte parti utile, e nuova ; ha de! 
metodo, dell'acume, del ragionevole; onde 
iohocreduto, che non difpiacerebbeal Pufx 
blico vederla comparire nella noftra iingua . 
Ciò, che vi ho aggiunto, è un Jntndupone 
dello fteflò Autore al fuo Trattato dei Principi 
della cognizione. Ella confitte in un difeorfo 
Jul* idee aftr atte , affai fondato, e rifleffivo . 
Ha relazione ancora con quello , che fi dice nel 
prefente faggio fu lavi/ione, intorno alla idea 
dell' eftenfione in generale . Per altro il fuddet- 
tó\Trartato , e tre Dialoghi, che fono un'al- 
tra Opera dello fteflò Scrittore, faranno forfè 
pubblicati un giorno nella noftra linguale non 
ne faremo frastornati per qualche cagione . 

llcafo d'Oprica del Dot Barrovv, propo- 
fto dai noftro Autore , ed efaminaro co' fuoi 
Principi, non è flato diffimulato da altri; ma 
non fo, fe egli ne fia flato fciolto, con addurne 
una foddisfattoria, e precifa ragione. Il Dot. 
Clarice , che ne riconofre la difficoltà, vi ha 
apportatetele buone illuftrazioni nelle Note 
fu la FìJ. dijac. Robault . 

CON^ 
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CONTENUTO 

•- > 

Delle Sezioni. 

Sez. I. Dìfiegno. 

II. Difianza per sè fieffa invifibile . 

Ili. Difianza rimota , concepita più per ifperien- 

za , che per fentìmento . 
JV. Difianza vicina fi venfa venir concepita per 

mezzo delt angolo degli Affi Optici, 

V. Differenza tra quefla , e la prima maniera dì 

concepir la difianza . 

VI. Ancor a per mezzo de' Raggi divergenti. 

VII. Quefio non dipende dalla fpcrienza . 

Vili. Quefie fono le comuni Spiegazioni, ma non 
Soddisfano. 

IX. Certe idee concepir fi per mezzo dì altre- 

X. fyuna idea , che non fia ella fieffa concepita* 
può fervir di mezzo a concepirne un" altra. 

XI. Difianza concepita per mezzo di qualche al- 
tra idea . 

XII. Quelle Linee, e quegli angoli menzionati in 
Optica , non fono eglino ftejjì concepiti . 

XIII. Quindi lo fpirito non concepifce la difianza 
per mezzo di Linee , e di Angoli . 

XIV. Verchè ancora quefiì non hanno una real 
e fi/lenza. 

XV. E perchè non baflano ad i [piegar li Feno* 
meni, 

XVI. Videe, che fuggerifcono la difianza, fono L 
la fcnfazione , che viene dal giro degli Occhi* 

XVII. Tra la quale* e la difianza non vi è alcu- 
na necejfaria conneffionc. 

XVIII. Appena vi è luogo air errore in quefia 
materia. 

XIX, 



XIX Ho» fi ha riguarda agii àngoli degli ^Afli 
Optici . 

XX. Giudizio della difianza'fatto con li due occbj 
è il rifu/tato della fperienza . 

XXI. 1 L La confufione dell' ^Apparenza . 

XXII. Qucfla occafione di tati Giudizi, attribuita 
a Raggi divergami* 

XXIII. oSbiezzione y trìfpofia. 

XXI V. CVè> che inganna gli Scrittori rf Optìca in 
quefia materia, 

'XXV. Cagione* per cui un Idea può fuggerime un y 
altra. 

XXV i. Ciò applicato alla confufione^ e diftanza. 

XXVII. ili II rifiringihtento deli occhio. 

XXVIII. Occafioni, che jfuggerifcono la dijtanza > 
non vi avere nella lor propria natura al- 
cuna Relazione, 

XXIX. Vnvafo difficile propofto dal Dot. Barrovv* 
come ripugnante a tutte le note Teorie . 

-XXX. Quejh cafo oppofio ad ufi Trinc$ph ricevu- 
to in Catoptrica . 

XXXl. Si dimoftra, che conviene co Trincipjy che 
noi abbiamo ftabiliti. 

XXXil. Ùutfto fenomeno illnftràto . 

XXXìlI. Egli cdnferma la verità del principio % 
con cui fi è jpiegato . 

XXXIV. infiori* quando difitnta, t quando con- 
fufa, 

XXXV. Differenti effetti dé* Raggi Tarali* li > Di- 
vergenti , t Convergenti. 

XXXVI. Come Raggi Convergenti , e Divergenti 
Vengono a fuggcrir la mede firn a difianza . 

' XXXVU. ZJnaperjona efhemamente di vifta cor- 
ta giudicherebbe rettamente nei cafo mento- 
vato di [opra . 
XXXVIII. Linee > ti +*xgotì> perchè di ufo %n 
Qptica* 

• 1 XXXIX. 
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XXX IX. Ciò non ìntefo , ragione di errore . 

XL. Vn Quifito propo(io dal S%ft. Mofynenx mila 
fua Dtoptrica, ef aminato. 

XLI. Vn nato cicco non avrebbe da principio al- 
cuna Idea di diftanza per la vifia . 

XLII. Ciò non accordar fi [co "Principi cò/Xnni . 

XLlll* Gli oggetti proprj della vifta, ne le imma- 
gini di alcuna cofa non fono fuori dello 
fpirito. 

XLI V. Quefto più pienamente fpiegat» . 

XLV. In qual fenjo dobbiamo intendere , che fi 
vedono la diftanza , e le cofe tflerne . 

XLVI. Diftanza, e cofe pofte in diftanza non al- 
trimenti concepirli con T occhio , che con f 
Vdito. 

XLV II. Le idee della vifta più atte ad ejfer con- 
fufe con quelle del Tatto, che non fono quelle 

dell Vdito . 

XLVIII. Come ciò addiviene . 

XLIX. Variando rigorofamente , noi non vedia- 
mo , e tocchiamo la fieffa cofa . 

L. Oggetti della vifta doppi > mediati, e immediati . 

LI. Difficile a fepararli nel noftro penfiero . 

LII. Spiegazione ricevuta del concepir la grandez- 
za con la vifta, ejfer falfa. 

LUI. Grandezza concepita così immediatamente, 
come la diftanza» 

LIV. Due forte di Efknfionc fenfibile, niuna del- 
le quali è divifibile infinitamente* 

LV. Grandezza tangibile di un oggetto fempre 
coftante, non è vifibile. 

LVI. Ter qual mezzo la grandezza tangibile è 
concepita dalla vifta. 

LVII. Quefto più amplificato . 

LVIII. T$iuna necejfaria connejfione tra la confu~ 
pone y o Languidezza de IP apparenza , eduna 
grandezza picchia, o grande* 

LjX. 



LIX. La grandezza tangìbile di un oggetto più ri- 
marcata y che la vifibile > e perchè . 
LX. Vn esempio di quefio . 

LXI. Gli uomini non mi] arano per Tiedi, o Tolti- 
ci vifibili . 

LXII. J{iuna necejfaria connejjione tra t e(i enfia- 
ne Vifibile y e Tangibile . 

LXI1I. Maggior grandezza vifibile può fignificare 
minor grandezza tangibile . 

LXIV. Li giudizi , che noi facciamo della gran- 
dezza y dipendono fempre dalla fperienza. 

LX V. Difianza , e grandezza vedute y come la 
vergogna , o la colera . 

LXVI. Ma noi abbiamo del pendìo a penfare al- 
trimenti , e perchè . 

LXVI1. La Luna fembra più grande nclf Orizon*- 
tCy che nel Meridiano • 

LXyilI. La cagione di . quefio Fenomeno affe- 
gnata . 

LX1X. La Luna Orizontalc perchè più grande in un 
tempo y che in un altro . 

LXX. La fpiegazioncy che noi abbiamo data, pro- 
vata vera. 

LXXI. £' confermata dall' apparir la Luna piti 
grande nel nuvolofo. 

LXXII. Obbiezzioncy eRifpofia. 

LXXIII. Modo y in cui la languidezza fuggerifce 
■• una maggior grandezza , illuflrato . 

LXXIV. ^Apparenza della Luna Orizontalc , per- 
chè creduta difficile a fpiegarfi. . 

LXXV. Sforzi per la foluzione di quefio fatti da 
parecchi, ma indarno. 

LXX VI. Opinione del Dot. Vvallis . 

LXX VII. Sidimofira non foddisfare. 

LXX Vili. Come Linee y ed ^Angoli pojfono efferdi 
ufo nel computar le grandezze apparenti. 

LXXIX. Vn nato cieco > venendofi a far , cheve- 

da. 



da, qua! giudizio farebbe della Grandezza* 

LXXX. Minimo vifibile, lo fleffo a tutte le creature* 

LXXXI. Obbiez. e Rifpofla . 

LXXXII. r occhio in tutti li tempi concepire il 
mede/imo numero di Tunti vi (ibi li . 

LXXXUI. Due imperfezioni nella Facoltà vifiva* 

LXXXIV. Ver contrapoflo alle quali noi potiamo 
concepir due perfezioni . 

LXXXV. In nefuno di quefli due modi li micro* 
feopj migliorano la vifla . 

LXXX VI. Jlcafo degli occhi microfeopici , confe- 
derato*. 

LXXX VII. La vifla mirabilmente addattata ai fi- 
ni del vedere. 

LXXX Vili. Difficoltà concernente la vi/ione eretta. 

LXXXIX. Lacomun maniera di fpiegarla. 

XC. La mede (Ima fi dimofira effer falfa . 

XCI. TI non àiflinguere fra le idee della vifla , t 
delTatto , cagione d 1 errore in quefl a matèria. 

XCII. Il cafo di un nato cieco , proprio ad effer 
confederato . 

XCIII. Vn tale potrebbe col Tatto arrivare ad 

' aver Idee di Superiore , ed Inferiore . 
XCIV. Quali medUt fituazione egli attribuirebbe 

follmente alle cofe tangibili* 
XCV. plùrimo vedere , egli non troverebbe alcuna 
cofani) et vedefe,alta, o bajfa, dritta, o rovefeia. 
XCVI. Quefio illuflrato con un ef empio. 
XCVII. Verqual mezzo ei verrebbe a denomina- 




occhio , e vice ver fa. 
XCIX. Come ei concepirebbe con la vifla la fitua- 
zione degli oggetti eflerni . 
G La noftra propenfione a creder f oppoflo , non e 

un argomento contro ciò , cV è (tato detto . 
Q. Obbiezione. aL 



GII. Rifpo/ta. 

CHI. Vn oggetto non riconofcer 

dere , per ileo/ore . 
CIV. *N>è per la di lui grandezza . 
CV. per la figura. 

CVI. ìlei primo atto della vi/ione, niunaeofa Tan- 
gibile verrebbe fuigerita allavifta. 

CVI1. Difficoltà propojta concernente il numero * 

C Vili. Il numero delle cofe vifibili y alprimo vedere, 
non Suggerirebbe un fimilnumdi cofe tangibili. 

CIX. Inumerò , Opra dello (pirite* 

CX. Vn nato cieco non numererebbe al primo ve* 
dere le cofe vifib ili , come [arinogli altri. 

CXI. La fituazÀon di un* oggetto , determinata con 
riguardo follmente agli oggetti dello flejfo fenfo. 

CXII. T$junadiftanz.agrande, o picchia tra una 
cofa vijibile, ed una tangibile. 

CXIII. Vnon ojfervar quefto, cagione di difficol- 
tà nella vijiope eretta* 

CXIV. Che altrimenti non include niente di difficile 
a [piegar fi. 

CX V. Ciòcche fi fuppone per effe? te Titture rovefeie. 
CXVI. Cagione di errore in quefla materia. 
CXVII. Immagini nelf occhio , non fona Titture 
di oggetti efternl. 



" ,J HHviNpM -vijra y cucì ì affo. 

CXX. Difficoltà a f piegar conparole laverà Teoria 

della vi/ione. 
CXXI. La Quiftione , fe vii alcuna Idea comune 

alla vifia y e al Tatto , /labilità. 
CXXII. Si ricerca nelt aftratta eftenfion*. 
CXXIII. Ella è incomùrenfibile . 
CXXIV. Eftenfione aftratta non è T oggetto della 

Geometria. 

CXXV. l^dta generale di un Triangolo confiderata. 

CXX VI. 
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CXXVI. Vacuo* o puro fpazjo non è comune a Ila 

vifia, e al Tatto . 
CXXV1L. **{on vi è Idea y o forte <f Idea comune ad 

ambedue li Senfi. 
CXXVI IL 'Primo argomento in prova di quefio, 
CXXlX. Secondo *A> somento* 
CXXX. Figura , edefienfione vifibilinon fono idee 

diflint e dal colore. 
CXXXI. Terzo ^Argomento. 
CXXXI L Confermazione cavata da un Troblem. 

delSig. Molyncux di una sfera, e di un Cubo, 

pubblicato dalSìg. LocKc . . 
CXXXIII Ch 9 è faljamente fcioho , fe la comun 

fuppofizione è vera. 
CXXXiV. Tiù potrebbe dir fi in prova della no- 

flra fentenza, ma quefio bafia. 
CXXXV. Vlterior rìfiejione fui Problema prc-, 

cedente. 

CXXXVI. La medefima cofa non tocca tutti due > 
vifla, e Tatto. 

CXXXVII. La medefima idea di moto non è co- 
mune alla vifla , e al Tatto . 

CXXXV1IL La maniera in cui R apprende il mo- 
to per la vifla > facilmente dedotta da quello , 
ci? è fiato ietto . 

CXXXIX. Quif.Comeidee vìfibili, e tangibili abbia- 
no lo fiejfonome , fenza effer della fieffafpezSe . 

CXL. Quefio fpiegato fenza fupporle dcJla flcjfa 
fpezie. 

CXLI. Qbbiez. che un Quadrato tangibile i pili 
fomigliante ad un Quadrato vifibile, che ai 
un circolo vifibile . 

CXLIL Rifp. che un quadrato vifibile è più proprio % 
che un circolo Vifibile a rapprefent are un qua- 
drato tangibile • 

CXLIII. Ma non ne fegue quindi > che un Quadrato 
vifibile fi raffomtgli ad uno Tangibile- 

OXL.IV* 



■ 



CXLIV. Verchè fi fìa più portato a confondere te 
idee vifibili con le tangibili , c begli altri fegni 
con le cofe fignificatc. 

CXLV. Varie altre ragioni di quefto ajfegnat e . 

CLX Vi. Ripugnanza a rigettar una opinione , non 
è argomento della fua verità . 

CX L VII. Troprio oggetto della vifione il linguag- 
gio di Hatura. 

CXLVI11. In quefto è molto ammirabile , e merita 
la noftra attenzione . 

CXLIX. Quiflione propofta, concernente f oggetto 
della Ùeometrta . 

CL. prima vifla noi fiamo portati a credere la 
eflenfion vifibile , oggetto della Geometria . 

CLI. Sidimoftra, che laeflenfione vifibile non è t 
oggetto della Geometria . 

CLH. le parole poter/i cosi bene pensarle t oggetto 
della Geometria , che la eflenfionc vifibile . 

CLIII. Sìpropone da cercare , qual profitto una In- 
telligenza, che vedere , e non toccajfe fareb- 
be in Geometria * 

CLIV. Ella non ne intenderebbe quelle V arti , chefir 
rapportano.aifolidi , alle loro Superficie , e Li- 
nee generate dalla loro Sezione . 

CLV. ^eppuregli elementi della Geometria Tiena. 

CLVI. L'oggetto proprio della vifla, incapace di cf- 
fcr maneggia to , come le figure Geometriche . 

CLVH. Si ef amina f opinione ai quelli, che tengono 
le figure piane efjer l'oggetto immediato Iella 
vifla. 

CLVI II. Li Tiani non fono t oggetto immediato del- 
la vifla, più che li fohdi . 

CLIX. Difficile a entrar precifamente nei pen fieri 
della intelligenza di f opra menzionata . 

CLX. L'oggetto della Geometria per non ejferfuffi-^ 
esentemente intefo, cagione di difficoltà, e d % 
inutil fatica in quefla feienza . 
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SAGGIO 

INTORNO 

T E O RIA 

DELLA VISIONE. 

SEZIONE I. 

,Ia intenzione fi è il dimoftrar la 
maniera, nella quale noi concepimo 
per mezzo della vifta la diftanza , 
la grandezza , e la fituazion degli 
ftt&th come pure il confiderare 
f la differenza 3 che parta tra le Idea 
acii» vin* , e del Tatto , e fe vi è alcuna idea 
comune a tutti e due li Senfi , del che tutto in? 
trattando, mi pare, che gli Scrittori di OpttCM 
abbiano proceduto fopra falfi principi. 

SEZIONE U 

Diftanza per se ftefla invifibile . 

E Gii è , io penfo , accordato da tutti , che la 
diftanza per se ftefla, e immediatamente non 
può efler veduta . Imperciocché la diftanza emen- 
do una linea, che viene a terminare nell'occhio, 

A dia 
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ella getta folamcnte un punto nel fondo del roe- 
defimoj il qual punto rimane invariabilmente lo 
fletto , qualunque iiafì la didanza più lunga, o 
più breve. 

SEZIONE III. 

Diftanza rimota , toncepìta più per ifpericnz.a > 

che per pentimento • 

IO trovo ancora accordato» chela (lima, che noi 
facciamo della diftanza di oggetti confiderabil- 
mentc rimoti, è piuttofto un* Atto del Giudizio, 
fondato fu la fperienza, che del fettfo. Per efem- 
pio, quando io apprendo un gran numero di og- 
getti frappofti, come Cafc, Campagne, Fiumi, e 
tornigli a mi , quali ho fpc ri meritato occupare uno 
fpazio confiderabile ; ne inferifeo un giudizio , o 
iia conclusone, che P oggetto, che io vedo aldilà 
di ctfì, fia ad una grande diftanza. Inoltre, quan- 
do un'oggetto fa una comparfa languida, epiccio- 
la, quale ho fperimentato farla vigorofa, ed àm- 
pia in vicinanza > incontinente io conchiudo, che 
egli è ben lontano. E quello evidentemente .rilut- 
ta dalla fperienza > lenza la quale dalla languidez- 
za , e picciolezza Ào non avrei inferito nulla , 
concernente la diftanza degli oggetti, 

SEZIONE IV. 

Diftanza vicina fi penta venir concepita per 
mezzo àelì angolo degli Affi Optici . 

MA quando un' oggetto è collocato ad una co- 
sì vicina diftanza , che l'intervallo fra gli 
occhi abbia con effa qualche fenfibile proporzione : 
ella e opinion ricevuta , che li due Affi optici 
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* DELLA VISIONE, x 
(rigettata ad un tempo l'illufione, che noi yédia^ 
mo folamentecon un occhio) concorrendo nell' og- 
getto vi fannò un' àngolo, per mezzodì cui, fecon- 
do ch'egli e maggiore | o minore y fi conccpifcC J*. 
oggetto come più vicino* o più lontano, 

SEZIONE V. 

Differenza tra quefta , e la prima maniera di 
concepir la diftanza . 

TRa ià quale , e là precedènte maniera di eftimar 
la diftanzà * vi e quefta rimarcabile differen- 
za. Che laddove* non era apparrentc , neceflaria 
conneflione" tra Una picciola diftanza, ed un'am- 
pia, e forte comparfaj o trà Una grande diftanza, 
c unà comparfa picciola , e debole y vi apparifee 
però Unà ben nècefTaria conneflìone tra un angolo 
ottufo i e una diftanzà vicina * o un'angolo acu- 
to, e- unà diftanzà rimota ; Qucfto in un nulla 
dipende dalla fperienza, ma fi può evidentemen- 
te conofecre da ognuno prima d' averlo fperimen- 




SEZIONE VI. 
Anche per mezzo di raggi divergenti. 

Vie un'altra maniera menzionata dagli Scrit- 
tori di Optica , con la quale eflì vogliono , 
che noi giudichiamo di quelle diftanze , riguardo a 
cui la larghezza della Tupaia ha qualche fcnfibil 
grandezza . E quefta fi è la maggiore , o minore 
divergenza de' Raggi, che ufeendo dal Punto vifi- 

A i bile, 
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blic, vengono a cadere fu la Tupilla 9 quel Punto 
giudicandoti* il più vicino» eh' e veduto per Rag- 
gi più divergenti ; e quello più rimoto , che per 
Raggi meno divergenti fi vede > e cosi crefeendo 
fempre V apparente diftanza , fecondo che la di- 
vergenza de raggi decrefeej fino a che finalmente 
diventa infinita, quando li raggi , che cadono fu 
la Tupilla y fono quanto al fenfo Paralleli . E fe- 
condo quefta maniera fi dice, che noi concepiamo 
Jc dittante, quando guardiamo con un foracchio. 

SEZIONE VIL 

* 

Qutjio non dipende dal/a fperienz,a. \ 

E Gli è chiaro, che né pure in quefto cafo not 
fiamo tenuti alla fjperienza> eflendo una cer- 
ta necetfaria verità , che quanto più fono vicini 
ad accodarti* al Parallclifmo li raggi retti, che ca- 
dono fopra Tocchio, tanto più lontano è il Punto 
della loro Interfezione » 0 il Punto vifibile » dal 
guai eflì partono . 

SEZIONE Vili. 1 

Qncjh fono le comuni fpiegaz.ioni , ma non 

appagano» 

IO ho-qui deferitte le comuni correnti fpiegazio- 
ni, che fi danno della maniera, nella qual con- 
cepiamo per mezzo della villa le didanze vicine ; 
le quali fpofizioni , benché fenza contratto fiano 
ricevute per vere da 8 Mattematici , e in conformi- 
tà a quefto, adoperate da eflì nel determinare l'ap- 
parente fico degli oggetti , non mi fembrano ciò 
non ottante foddisfare per le feguenti ragioni . 

* 

« 
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SEZIONE KG 

Certe idee concepirfi per mezzo £ altre. 

I. T? Gli e evidente , che quando lo fpirita noft 
_G concepifee un' idea immediatamente , neper 
sè fteffa , ciò dev'eflerc per mezzo di qualche al- 
tra idea . Così per efempio le paiHoni , che fono 
nello fpi rito di un* alerò, fono in sé mede fi me tn~ 
viabili a me . lo poflfo ciò non ottante concepirle 
perla vifta, febbene non immediatamente , ma per 
mezzo dei colori , eh* ette producono fu la faccia - 
Nói vediamo fovente la vergogna, o la paura nel 
fembiante di un' uomo, concependo li cangiarne^* 
ti del volto, il roflore, o il pallore. 

SEZIONE X, 

Hinna idea , che non fi '4 ella fiefa concepita , pu* 
fcrvir di mezzo a concepirne un' altra < 

Dlppi ii egli è evidente , che ni un a idea , che 
non c concepita ella ftefla, puòfervirdi mez- 
zo a concepirne un altra qualunque , fe io non con- 
cepito il Róu*bre, 0 il Pallore tu la faccia di un*, 
uomo, c imponibile, che concepifea col mezzo leu 
ro le Paffiom, che fono nel fuo fpirita^ 

SEZIONE XI. 

bifianxA concepita per mezzo di qualche altra idea l 

ORa per la Sez* 1. è chiaro , che la diftanz* 
di tua propria natura e impercettibile, epu- 
rc vien concepita dalla viltà. Refta dunque eh* 
*Ua f\z portata alla v irta per mezzo di qualche aU 
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tra idea, che Ha ella mede lì ma immediatamente 
concepita nell* atto della Vifione . 

• SEZIONE XII. 

Quelle linee, e quegli angoli , di cui fifa menziono 
in Optica f , non fono eglino ftejjì concepiti. 

-iy ff A quelle Lince , e quegli angoli , per cui 
oVA mcz zo pretendono li Mattematicidifpiega- 
rc la Percezione della diftanza > non fono per nulla 
citi medefimi percepiti; nè fono in verità per que- 
ito riputati tempre inutili in Optica. lo mi ap- 
pello alla fperienza diciafeuno, le alla vifta di un* 
oggetto, ci ne computa la diftanza dalla grandez- 
za dell'angolo fatto dal concorfo dei due Affi Opti- 
ci? O s'egli penfa mai alla maggiore , o minore 
divergenza de' Raggi , che arrivano da qualche 
Punto alla fua Tuptlla. Anzi fc non gli è irapof- 
iìbile affatto percepire col fenfo li varj angoli , 
con cui li raggi, fecondo la loro maggiore, o mi- 
nor divergenza , cadono, fopra il fuo occhio . Cia- 
scun e a se fteffo il miglior giudice di quello eh* 
ci concepisce, o no. In vano tutti li Matematici 
del mondo mi diranno, che io concepifeo certe li- 
nee, ed angoli, che introducono nel mio fpirito le 
varie idee di diftanza , finché io non fon confeio 
nulla a me fteflò di tali cofe 

SEZIONE XIII. 

Quindi lo fpirito non concepifee la diffama per 
metz.o di Linee , ed ^Angoli. 

POichc dunque quefti angoli , e linee non fono 
loro ftefli concepiti con la vifta, ne ficgueper 
la Sez.. io. che Io fpirito non giudica per mezzo 
loro della diftanza degli oggetti. 

S E- 
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SEZIONE XIV. 

Cerche ancora, quefle cofe non hanno una real 

cfiftenx.*. 

II. T A verità di queft* aflerz ione farà ancora più 
I 1 evidente a ci afe u no , il qual confìderi , 
che quelle Linee , ed Angoli non hanno alcuna 
rea renitenza in natura , eden do folaniente una 
Ippotefi immaginata da' Matematici , e da loro 
introdotta neir Optica , ond'efli potettero trattar 
quella feienza geometricamente. 

SEZIONE XV. 

E perchè non bafiano ad ifpiegar li Fenomeni. 

LA terza ed ultima ragione , che io darò per 
righettare quella dottrina , fi è , che benché 
li accordafle*la real efiftenza di quefti Angoli Opti- 
ci, &c. e che fofle pettinile allo fpirito il perce- 
pirli , non farebbero ancora quefti Principi trova- 
ti f ufficienti per ifpiegar li Fenomeni della diftan- 
za : come farà dimoftrato in appretto . 

SEZIONE XVI. 

Le idee, chefuggerifconola diftanz.a , fono . Trime 
la fenf anione , che proviene dal giro degli occhi . 

ORa eflendo di già dimoftrato, che la drftanza 
c fuggerita allo fpirito per la mediazione 
di qualche altra idea , eh' è concepita ella fletta 
nell'atto del vedere; refta, che noi ricerchiamo 
quali idee, o fenfazioni accompagnino la vifionc, 
con cui pottìamo fupporrc, che le idee di diflanza 
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vadino connette , e per cui mezzo vengano queftc 
introdotte nello fpirito . £ primieramente egli è 
certo per la fpcrienza, che quando noi guardiamo 
vcrfo un'oggetto vicino con amendue gli {occhi , 
fecondo eh' egli fi accoda > o fi allontana da noi , 
refta alterata la difpofizionc de* noftri occhi coni 
la diminuzione, oampliazionc dell' intervallo, eh* 
è fra le Pupille. Quella difpofizionc , ed un tal 
giro degli occhj vicn accompagnato da una fenfa- 
zione , che (come a me fembra ; è ciò , che in quefto 
cafo porta 1 idea nello fpirito di maggiore, o mi- 
nor diftanza. 

SEZIONE XVII. 

TrtU quale* e U diftanza , nonvicneceJfarU 

conncjJÌQttc . 

NOnchefia alcuna naturale» o ncc ettari a con- 
ncfiìone fra la fenfazione , che noi abbiamo 
per un tal giro dagli occhj, e la maggiore, o mi- 
nor diftanza/ ma perchè lo fpirito fopra una co» 
ftantc fperienza ha ritrovato , che differenti fen- 
fazioni corri fponden ti alle differenti difpofizioni 
dell'occhio fono accompagnate ciafcuna da un dif- 
ferente grado di diftanza nell'oggetto; fi e (labili- 
tà un abituale , ed ordinaria conneffione fra que- 
lle due forte d'Idee,coficchèlo fpirito appena per- 
cepifee la fenfazione , che rifulta da un differente 
giro, che fi dà agli occhj, per portar le pupille 
più appreffo , o più lungi $ cn' egli ptreepifee 
infieme la differente idea di diftanza , che folcva 
andar congiunta con quefta fenfazione. Giudo co- 
me udendoli un certo tuono, è fuggerita immedia- 
tamente all' intendimento i' idea , che il collumc 
con quel fuono ha legata . 
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SEZIONE XVIIL 
appetta vi è luogo é f errore in quefta muttrU. 

s 

NE' io vedo, come polla facilmente efferati mal 
apporto in quefta materia, lo eonofeo evi» 
dentemente , che la diftanza non il concepifee per 
sé medefìma: che in confeguenza ella deve efler 
concepita col mezzo di qualche altra idea , la 
quale immediatamente ficoncepifea» e var) fecon- 
de li differenti gradi di diftanza . Io conofeo al- 
tresì , che la fenfazione , che rifulta ; dal giro de- 
gli occhj, fi concepifee da fe Reda immediatamen- 
mtnte , e che li fuoi var} gradi fono connefli con 
differenti diftanze, che non mancano mai di ac- 
compagnarle nel miofpirito, quando io rimiro un* 
oggetto didimamente con ambedue gli occhj» la 
cui diftanza è fi picciola che a fuo riguardo T in- 
tervallo fra gli occhi abbia qualche confidcrabil 
grandezza. 

SEZIONE XIX. 

2ty» fi ha riguardo tit angolo degli Optiti. 

TOfo effervi un'opinione ricevuta , che con f 
X alterarli la difponzione degli occhi, lo fpirito 
concepifee , fe l'angolo degli Affi optici yien fatto 
maggiore» o minore: e che in conformità di que- 
llo per una fpezie di 7{atural Geometria , giudi» 
ca che il Punto della loto interfezione ila più dap- 
preffo , o più lungi . Ma che ciò non ila vero » io 
ne fon convinto dalla mia propria fperienza . Poi- 
ché io non fono confeio di fare alcun tal* ufo di 
quella percezione » che io ho per il giro de' miei 
•echi. £ per me, far queftì giudizi» c cavar que- 
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He conseguenze da ciò fcnza faper di farlo > mi 
fcmbra affatto incomprenfibile . 

SEZIONE XX. 

Giudizio della diftanza fatto con ambedue gli 
occhi è il rifu/tato della fperienza. 

DAI che tutta fiegue chiaramente , che il giu- 
dizio , che noi facci amo della diftanza di un 
oggetto veduto con amenduc gli occhj, è intiera- 
mente il rifultato della fperienza . Se nonaveflimo 
collantemente trovato , che certe fenfazioni nate 
dalla varia difpofizione degli occhj, ^anno accom- 
pagnate con certi gradi di diftanza -, non potrem- 
mo per mezzo loro formare quelli pronti giudizi 
circa la diftanza degli oggetti ; non più che fe noi 
pretendemmo giudicare dei penfieri di un* uomo, 
dal fuo pronunziar certe parole , che noi per lo 
avanti non aveflimo giammai udite . 

SEZIONE XXI. 

Secondo, la Confufiont delf apparenza. 

SEcondo . Un'oggetto collocato a una certa diftan- 
za dall'occhio, con cui la larghezza della pu- 
pilla abbia una confiderabile proporzione , facen- 
doli avvicinare , più confufamente fi vede , c più 
vicino è portato , più contuia fi fa V apparenza . 
E ciò trovandoti* collantemente effer cosi , ne forge 
nello fpirito un* abituai cornicinone tra varj gradi 
di contusone , e di diftanza . la maggior confime- 
ne fempre implicando minor diftanza , e minor 
«onfulione maggior diftanza dell'oggetto. 

/ 
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S E TTl X> N E XXII. 

Qutfia e f occapont di que giudizi* che font 
attribuiti * Raggi divergenti. 

QUefta confufa apparenza dell' oggetto fembra* 
mi perciò efTere il mezzo , colqualc lo fpi- 
rito giudica della diftanza in que 1 cali , in cui li 
più accreditati Scrittori di Optica pretendono, che 
le ne giudichi dalla differente divergenza, con lx 
quale li raggi , che provengono dal Tanto Irradi* 
ante, cadono fu la Pupilla. Niun'uomo, io credo, 
pretenderà di vedere , odi toccare quegli angoli im- 
maginari, che fi fuppone formarti da* Raggi, fe- 
condo la loro varia inclinazione al fuo occhio . 
Ma ali* incontro non fi può fenon vedere, fe l'og- 
getto apparifee più, o menoconfufo. Ella è perciò 
confcguenza manifcfta da quanto è ftato dimo- 
itrato, che in vece della maggiore, o minore di- 
vergenza de' raggi, lo fpirito fa ufo della maggio- 
re, o minor confufione dell'apparenza , onde de- 
terminare T apparente fituazion di un'oggetto- 

SEZIONE XXIII. 

Obbiezione, e Rìfptfta. 

NE' ferve il dire, che non vi c alcuna necef- 
faria connefiìone tra la vifione confufa, eia 
diftanza grande , o picciola. Imperciocché io di- 
mando a chiunque, qual conneffionc egli veda tra 
il roflbrc di un volto , e la vergogna/ e ciò non 
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le fi ha ofTcrvato, che lo accompagna. ^ 



■ 

SEZIONE XXIV. 

Ciò, che ingannagli Scrittori ef Optica inqueflà 

mat er ttt • 



Ucllo , che fembra aver fedotti gli Scrittori 
d' Optica in quefta materia, Zie l'immagi- 
naci loro > che gli uomini giudichino della di- 
ftanza, come cfli fanno di una conclusone inMat- 
tematica; tra la quale, c le premette fi ricerca in 
vero aifolutamente , che vi apparifea una necef- 
faria conneflìone . Ma la cola patta ben' altri- 
menti ne' pronti giudizi , che gli uomini fanno 
della diftanza . Noi non abbiamo a credere , 
che li Bruti , e gl'Infanti, ed anche gli uomini 
già fatti ragionevoli , qualunque volta concepifeo- 
no un'oggetto avvicinarli, o allontanarli da loro » 

10 facciano in virtù di Geometri* , c dimoftra- 

SEZIONE XXV. 

Cagione > per cui un* idea può fuggerirne 

uri altra* 

A Cciò un' Idea po(Ta fuggerirne un'altra allo 

11 fpirito baderà , che fiano fiate enervate an- 
dar* inlìeme fenza alcuna dimoftrazione della nc- 
ceflìtà della lorocoefiftenzas ovvero fenza pur co- 
nofeere cofa fia> che le fa così coefift enti . Vi fo- 
no di quefto innumerabili efempj , de* quali niu- 
no può eflerc ignaro. 
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D IL LJt VIS JOHE. i§ 
SEZIONE XXVI. 
Ciò dppiicate alia Covfufione, e *Ua diftanx.*. 

COsì la maggior confufìone , effondo ftata co» 
il ante mente accompagnata con una più vici- 
na diftanza , non fi cotto e la prima idea conce- 
pita, eh* e fuggerita l'ultima al noftro penficro. 
fe fc fofle ftato l'ordinario corfo della Natura , 
che più lungi un' oggetto fofle collocato , più con- 
fufo dovette apparire; egli e -certo, che la mede- 
fima precezione, che. ora ci fa "credere un'ogget- 
to approffimarfi , allora ci avrebbe fatti immagi- 
nare, che andaflc lontano > eflèndo quefta Perce- 
zióne, fe il prefeinde dal coftumc, e dalla, fpe- 
vienza, egualmente atta a produr l'idea di una 
grande, o picciola diftanza» o di niuna affatto, 

SEZIONE XXVIL 

Terzo • L* firingìmtnf del f occhia. 

IN terzo luogo. Un'oggetto e (Tendo collocato al- 
la diftanza di fopra fpecificata , e portato più 
vicino all'occhio, noi potiamo ciò non oftante pre- 
venire, almeno per qualche tempo, V apparenza 
che divien piùconfufa, conloftringer dell'occhio. 
Nel qual cafo quefta fenfazione fupplifce il luo- 
go della vi non confufa; aiutando lo fpirito a giu- 
dicare della diftanza dell'oggetto» e (Tendo quefta 
(limato tanto più vicino , quanto è maggiore lo 
sforzo, o ftringimento dell' occhio in ordine a far 
la vifion diftinta. 
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SEZIONE XXVIIL 



Occafioni , che fuggerifcofto la diftanzjt> non vi 
avere alcuna relazione nella loro propria 

natura i 

IO ho qui deferitté quelle fenfazioni * 6 Idee , 
che mi fembrano enere le coftanti , e generali 
occafioni dell' in trodurfi nello fpirito le differenti 
Idee di vicina diftanza. Egli e vero in molti cafi, 
che diverfe altre circoftanze contribuiscono a for- 
mare la noftra idea di < diftanza , cioè il numero 
particolare, il volume* il genere ,- cVc. delle cofe 
vedute . Riguardo a che , non meno che à tutte le 
altre fopra mentovate occafioni , le qua^li fuggeri- 
feono la diftanza , io otferverò folamerite che non 
ve n'ha alcuna dì loro, che abbia nella fua pro- 
pria natura alcuna relazione , o conneflione con 
quella. Ne è potàbile , che effe giammai ne ligni- 
fichino li var j gradi in altra maniera , che in quan- 
to per la fpcrienza fi fono ritrovate andar eoa 



come ripugnante a tutte le note Teorìe. 

IO patterò con quefti principi alla fpiegazion di 
un Fenomeno , il quale ha fin' ora ftranamentc 
imbarazzati gli Scrittori d'Optica, ed e sì lungi 
dall' cflcre fpiegato per alcuna delle loro Teorie del- 
la Vifione, che per loro propria confeflione, chia- 
ramente con effe ripugna : E in confeguenza , fc 
altro non vi foflc oppofto, farebbe folo baftante a 
metter illor credito in quiftionc. Vi cfporrò avan- 
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ti gli occhj tutta la difficoltà con le parole del 
dotto Barrovv , con cui egli conclude le fue Lezio- 
ni di Optica . 

» Hoc funt> qua circa pattern Optica pracipue 
„ Mathematica** dicenda mibi fnggeffit meditano . 
„ Circa rcliquas , qua fw7««re/*, fnnt » adc9- 
», qae &c. 

In volgare, come feguc- 

„ T O ho qui efpoflo.quanto mi hanno fuggerito li 
», 1 miei penfieri , concernente quella Parte di 
,» Optica , eh' é più propriamente Mat tematica . 
», Quanto all' altra parte di quella feienza (la qua- 
»» le eflendo piuttouo Tifica* abbonda per confc- 
»> guenzadi plaufibili congetture»' invece di Prin- 
)> cip; certi) appena cofa alcuna alla mia pfferva- 
»» zione vi fi è prefentata, che fofTc differente da 
„ quello è fiato già detto da Keplero , Schei nero , 
„ Defcartes, &c Ed io,_come mi pare , non ho 
,, detto piuttofto cofa alcuna affatto» che ripeter 
„ quello è flato detto tante volte da altri, lo iti— 
», mo perciò avanzato il tempo di prenderti dame 
», congedo da quello foggetto . Ma innanzi che io 
,» lo abbandoni del tutto affatto, Tonello, e fincc- 
„ ro amore , che io devo avere per tutti e due , 
„ per voi, e per la verità, micoltringe avvertirvi 
., di una certa faflidiofa difficoltà, laqual fembra 
„ direttamente oppofta alla dottrina, che io fono 
„ flato fin ora inculcando, almeno ;non ne riceve 
„ foluzione. In breve ella è quefla. Innanzi aun 
„ doppio conveflò vetro , o ipecchio concavo E 
„ B F , fia collocato il Punto A , ad una tale di- 
„ ilanza, che li raggi procedenti da A , dopo la 
„ Refrazione» o Riflefiione vcugano ad unirfi in 
,» qualche luogo nelP Affé AB. EfuppofloilPun- 
„ to di unione , cioè V immagine del Punto A', 

«omo 
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Vi come e fiato di 
„ giàdcfcritto,cf- 

» le, è B, vcrci- 
ce della Lente , 
„, o dello Spec- 
duo , fi conce- 
„ pifee edere 1' 
„ occhio in qual- 
» che luogo fitua- 
„ to. La Quiftio, 
»> ne ora è , dove 

il Punto A deve |£ 
„ apparire , La 
fpcrienzadimo- 



„ (tra , eh' egli 
* nonappaftfeedi 
9 , dietro al Punto 




„ Z , e farebbe contrario alla Natura che ciò foC 
„ fc-, poiché ogni impresone, che fi fa fulfcnfo, 
„ proviene dalla parte di A, ma da' noftri dogmi 
„ parrebbe feguire, eh' egli dovefTe apparire in- 
», nanzi air occhio» in una diftanza aflai valla , 
9y cosi grande, che in qualche maniera forpaflaffe 
„ ogni fcnfibil diftanza . La ragion' c, perchè fc 
„ (efcl udendo tutte le anticipazioni , e li pregili- 
>, dizj,} ciafeun' oggetto apparifee tanto più lon- 
„ tano, quanto più li raggi, che invia air occhio, 
„ fono men divergenti} e quell'oggetto vien'ap- 
„ prefo per rimotiflìmo, dal quale raggi parallc- 
9> li procedono all' occhio : ragion vorrebbe , che 
„ noi peR falerno, che l'oggetto dovefle apparire 
», ad una ancor più grande diftanza , fe quefto fi 
» vegga per Raggi convergenti . Dippiù, in gcne- 
3 , rale può venir dimandato in ordine a quefto ca- 
„ fo, che cofa fia, che determina V apparente fito 
[7P del Punto A, ciò fa apparire, fecondo una m*- 

9, nic* 
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?» niera collante , ora più vicino, ed ora più lori- 
» tano? Al qual dubbio io non vedo che cofa fi 
„ pofTarifpondcre, conformemente ai Principi, che 
» noi abbiamo pofti, falvo folamence , che ilPun- 
s, to A deve fempre apparire eflrcmamence rimo- 
>, to -, ma per lo contrario noi fi amo alile arati 
„ dalla fperienza, che il Punto A apparifee di- 
» verfamente dittante, fecondo le differenti fitua- 
„ zioni dell'occhio tra li punti B, e Z. E eh' 
„ egli al più non fi vede giammai ( fc pur mai ) 
„ più lontano, di quello che fi vedrebbe , s'egli 
„ Forte riguardato con T occhio puro , ma al con- 
„ trario , egli apparifee alcune volte più vicino , 
„ anzi egli è certo , che quanto più li raggi , che 
„ cadono full' occhio fona convergenti, tanto più 
j> P oggetto fembra avvicinarli. Imperciocché 1' 
„ occhio effendo collocato tutto predo al punto 
„ B, l'oggetto A apparifee proflìmamente nclfuo 
„ fito naturale, fc il punto B è pofto nella Len- 
„ te; ovvero alla medefimadiltanza, fc nello fpec- 

chio. L'occhio effendofi portato dietro adO, V 
„ oggetto fembra avvicinarti 4 ; ed effondo venuto in 
,> P> c g^ 1° oflerva fempre più vicino. E cosìpo- 

co a poco, fin' a tanto che infine, efTcndol'oc- 

chio collocato ovunque per efempio in Q_, V 
» oggetto apparendo cftremamente vicino , co- 
53 mincia a fvanire in una mera confufione . li 
„ che tutto fembra ripugnante a' noftri Principi , 

almeno difficilmente accordarfi feco . Ne è la 
ii noftra fentenza fola mente battuta da queftapro- 
„ va; ma egualmente tutte le altre, che maifia- 
„ no venute alla mia cognizione, ne fono altrct- 
„ tanto combattute. L'antica fpezialmcnte quel* 
„ la, che e pili comunemente ricevuta, e fi acco- 
-„ fta più alia noftra , fembra efTer da quefta ca- 
si, gione così efficacemente rovefeiata , che il dot- 

ciflimo Tacquet è flato forzato a rigettar quello 

B „ Prin- 
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» Principio, come falfo, ed incerto, fui qua! io- 
,> lo aveva fabbricata quafi tutta la fua Catoptri- 
» ca > e per confeguenza con lo (muovere il fon- 
9 > damento, ha egli medefimo fatta cadere la fab- 
j, brica, che fopra vi aveva elevata . Il che però 
„ io nonpenfoche egli avrebbe fatto, folchcavcf- 
„ fe confiderata tutta la materia più profondamen- 
„ te, ed efaminata la difficoltà nel fondo. Ma 
„ quanto a me, nèquefta, ne alcun' altra difficol- 
„ tà avrà una si gran forza fopra di me, da far- 
5 , mi rinunziare a quello, che io conofeo cfTer ma- 
„ nifeftamcnte contorme alla Ragione . Spezial- 

mente quando, come qui accade, la difficoltà 
„ è fondata fu la natura particolare di uno ftra- 
>, ordinario , e (ingoiar cafo . Imperciocché nel 
„ prefente qualche cofa particolare fta nafeofta » 
„ la quale ctfendo inviluppata nella fottigliezza 
3> della natura, farà forfè difficilmente difeopcrta» 
„ fino a che la maniera della Vifione fi faccia più 

perfettamente conofeerc . In ordine a che bifo- 
„ gna che io confetti, che nVora non fono flato 
„ capace di ritrovar cofa alcuna, cheaveflfe alme- 
M no apparenza di Probabilità , non che a parlar 
„ di cerrezza. Io lafcicrò per tanto quefto nodo 
„ ad edere fciolto da voi , defiderando, che voi * 
„ abbiate in ciò miglior fucceflo di quello che 
3 , io vi ho avuto. 

SEZIONE XXX. 

Quefio cafo oppoftoad un Principio ricevuto in 

Catoptrics. 

L* Antico, e ricevuto Principio, di cui fa qui 
menzione il Dot. Barrovv , come del princi- 
pal fondamento della Catoptrica del Tacquct , è 
quefto, che ciafeun Turno vi/ìMc, veduto per U 

Itf- 
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ftìflefjione da uno [pecchie 9 deve apparire colloca^ 
to alla inier festone del Raggiti riflettuto , e del Ter" 
pendicotar a incidenza i La qua!' in ter fez ione > nel 
cafo prefente * (accedendo che facciali di dietro 
all'occhio,' ciò grandemente lì acca l'autorità di 
qucfto Principio* , fopra cui ti mentovato' Autore 
procede* per tutta la fuà Catoptnca, nel determi* 
nar l'apparente rito di un'oggetto, veduto per ri* 
fleffione da qualche forte di (pecchie- 

SEZIÓNE XXXI. 

Si dimofirày che conviene co'Trincipj , che noi 
abbiamo flabiliti. 

V Ediamo ora ,• come qucfto Fenomeno fi accor- 
di co'noftri Dogmi . L'occhio più vicino c 
collocato al Punto B nelle figure di fopra , pili 
diftinta è l'apparenza dell'oggetto y ma fecondo 
che fi ritira verfo O, l'apparenza divien più con* 
fufa \ e in P fi vede l' oggetto ancora più con f ufo \ 
e cosi Tempre ,• finché 1 occhio efiendo condotto in 
Z, vede T oggetto affatto con una fomma' confu- 
fionc. Quindi per la Sex* n. l'oggetto fembrereb- 
be appròflimàrfi all' occhio gradualmente , a mifu- 
ra che fi allontana dal Punto' B ,• cioè in O egli 
parrebbe (iri confeguenza del Principio , che ioha- 
pofto nella Sezion predetta ) più vicino che in B * 
c in P più vicino , che in O, e iri Q più vicino» 
che in P, e così fempre , finche fva*niìce intiera- 
mente in Z. 11 che* è pura materia di fatto, come 
ciafeun , che voglia , può facilmente foddisfar sè 
nedefimo con la fpcrtenza. 
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SEZIONE XXXII. 

• * . 

\ Quefio Fenomeno illufirato. 

QUcfta cafo e giufto lo fteffo , comefe noi fup- 
poneflìmo un inglcfc incontrarli con un fo- 
restiero, che ufalfc le medefime parole » che l'In- 
glefe, ma in un lignificato direttamente contra* 
rio. L* Inglcfc non mancherebbe di fare un falfo 
giudizio circa le idee anneffe a quei fuoni , nel- 
lo fpirito di colui, che ne ufafle. Giufto cosi nel 
cafo prefente l'oggetto parla ( fc io pollo efpri- 
mcrmi cosi) con parole , onde l'occhio ne ben* 
informato , cioè con ile confufioni dell' apparenze ? 
ina dove per innanzi la maggior confusone era 
fempre folita a fignificare minor diftanza, ella ha 
in quello cafo un lignificato direttamente contra- 
rio, eflendo connelta con diftanza maggiore. Dal 
che ficgue, che ne dee V occhio cflfer inevitabil- 
mente ingannato, poiché egli prenderà la confu- 
sone nel fenfo, a cui fi c accoftumato , eh* è di- 
rettamente oppofto al vero. 

SEZIONE XXXIII. 

* £%ti conferma la verkd deJTrincipio, con cui 

fi è [piegato. 

QUefìo Fenomeno, come egli intieramente di- 
ftrugge 1* opinion di coloro, che vorrcbbeio 
tara giudicare della diftanza per Lince, ed Ango- 
li , fu la qual fuppofizione egli è del tutto inef- 
plicabile, cosi pare a me non picciola conferma*, 
zione della verità di quel Principio, con cui fi è 
fpiegato. Ma in ordine ad una maggior' efplica- 
ziooe di quefìo Punto, c per dimoftrarc fin dove 

%i V ip- 
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ì ippocefi , che fa giudicare lo fpirito , dalla vari* 
divergenza de' Raggi , può fervirc a determinar f, 
apparente (ito di un'oggetto, farà neceflario pre«« 
mettere alcune poche cofe , che fono di già ben 
note a coloro , che hanno qualche fpcrienza ut 
dioptrica . 

SEZIONE XXXIV. 
Vifione quando dipinta, e quando confufa. 

PRimieramente > ogni Punto Radiante allora 
vedati diilintamente, quando li raggi , che ne 
provengono, fona per la Potenza Rcrrattiva del 
Cria allino, efattamente riuniti nella Retina , 9 
nel fondo dell'occhio. Ma fc fono riuniti o innan- 
zi, che giungano alla Retina, o dopo che Than* 
no pancata, allora vi è confufa la vinone. 

sezione xxxv: 

Differenti effetti de Raggi Taratoli, Divergenti \ 

e Convergenti* 

SEcondariamente , fuppofto nelle figure aggia* 
centi, che NP rapprefenti un occhio debita- 
mente formato, e che ritenga la fua naturai figu- 
ra-, li raggi (fig. i.) che cadono proflimamente pa- 
ralleli fulT occhio, vengono refratti dal Criftalli- 
noAB, iicchcil loro Foco, o Punto di Unione P. 
cade giuftamentc fu la Retina . Ma fe li Raggi 
cadono fenfìbif mente divergenti full' occhio, come 
nella fig. 2., air ora il lor Foco cade di là dalla 
Retina > Ovvero le li Raggi fono refi convergenti 
dalla Lente Q S prima che giungano all'occhio , 
come nella fig. 3., all'ora il Foco F cadrà di quà 
della Retina» In qucfti due ultimi cafi egli è evi- 

B 3 dente 



dente per la precedente jtoc che 1* apparenza del 
Punto Z è confufa ì E guanto più grand? è la 
Convergenza, o la Divergenza de' Raggi , che ca- 
dono fu la 7Hpittà % fanto più lungi farà il Punto 
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della loro riunione dalla Retina, o innanzi, o die- 
tro ad erta , c in confeguenza il Punto Z dovrà 
parer tanto più confufo, Equeftq di paffaggiopuò 
dimoftrarci la differenza tra la vifione confufa , c 

ceco- 
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debole. Vifion confufa è quando li raggi, che ven- 
gono da ciafeun Punto distinto dell'oggetto , non. 
tono efattamente raccolti in un fol punto cor ris- 
pondente della Retina*; ma vi occupano qualche 
fpazio. Colicene li raggi da differenti Punti ven- 
gono frammifehiati , c confuti infieme . Queiìo è 
oppofto alla vifionc diftinta , e appartiene agli og- 
getti vicini. Vifionc debole i quando per ragion 
delia diftanza dell'oggetto, o groflfezza del mezJLfi 
frappofto pochi raggi giungono dall' oggetto ali* 
occhio. Quefto è oppofto alla Vi (ione rigorofa , o 
chiara, e appartiene agli oggetti rimoti . Ma ri- 
torniamo. 

SEZIONE XXXVI. 

» 

Come ì faggi Convergenti , e Divergenti vengano a 
Jnggerir U mede fimo, di/t*nz.a . 

L* Occhio , ovvero a parlar con verità , lo Spiri- 
to al concepir (blamente la Confusone per se 
fteiFa fenza giammai confederar la cagione, ond* el- 
la procede , viene coftantcmcntc a connettere il 
medefimo grado di diftanza col medefimo grado 
di confufionc . Sia che la confufione venga cagio- 
nata da' raggi convergenti, o divergenti , ciò non 
importa . Quindi ne fegue , che 1 occhio riguar- 
dando P oggetto Z attraverso dello fpecchio Q S 
( il quale per la Rifrazione difpone li Raggi Z Q_ 
Z S &c. alla convergenza) dovrebbe giudicare ef- 
fer quello ad una tal vicinanza, a cui fe fofle col- 
locato , egli radiarebbe fu 1* occhio con raggi di- 
vergenti ad un tal grado, che produrrebbe la mc- 
defima confufione, che ora viene predotta da' rag- 
pi convergenti , cioè occuperebbe una porzion di 
Retina eguale a D C. Ma allora ciò deve intcn- 
derfi (per ufar la frafe elei Dot. Barrovv) feri** 

B 4 fis 
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fis Tr&notionibus , & Tr^jftdiciis , in cafo che noi 
facciamo aerazione da tutte le altre circoftanzc 
della Vifionc, come fono la figura , la grettezza , 
la debolezza dell' impresone, &c.degli oggetti vi- 
abili -, il che tutto ordinariamente concorre a for- 
mar l'idea di diftanzai avendo k> Spirito oflcrva- 
to per una replicata fperienza le loro varie for- 
te, o gradi andar congiunti con varie diftanze . 

SEZIONE XXXVII. 

• 

Vna Terfona di vifta eflrcmamente corta , giudi- 
cherebbe rettamente nel cafo di [opra men- 
tovato . 

O Iegue chiaramente da quanto f\ è detto , che 
u una perfona perfettamente di vifta corta, (cioè 
che non vedette un'oggetto diftintamentc, fe non 
quando fotte collocato tutto pretto al fuo occhio ) 
non farebbe lo fletto falfo giudizio che gli altri , 
nel cafo di fopra menzionato. Imperciocché, quan- 
to a lui, le confufìon i più grandi fuggerendo co- 
ftantemente più grandi diilanze, egli deve, fecon- 
do che lì difeofta dallo Specchio, e l'oggetto di* 
vien più confufo, giudicare, che quello iìa ad una 
più grande diftanza ; l'oppofto a ciò , che fareb- 
bero gli altri , che avettero connetta con l'idea di 
approlfimazione la pereczion di un' oggetto , che 
va divenendo più confufo. 

■ 

SEZIONE XXXVIII. 
Linee, ed cingoli , perchè di ufo in Optica. 

QUindi ancora apparifee , che vi può ettcrun 
buon'ufo di commutar per Linee, ed Ango- 
li in Optica» non che lo fpirito giudichi imme- 

dia- 
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eliacamente della diftanza per cflo loro , ma pc*~ 
che ne giudica da qualche cofa , che feco loro c 
connella , e perchè a determinarla poflòno quelli 
fervire. Cosi lo Spirito giudicando della diftanza 
di un'oggetto dalla confusone di fua apparenza» 
c quefta confusone eflendo maggiore » o minore 
air occhio nudo , fecondo che T oggetto è veduto : 
per raggi più , o men divergenti; egli fegue, che 
un' uomo può far ufo di quefta divergenza de* 
raggi , nel computar l' apparente diftanza , ancor- 
ché non per fuo proprio riguardo niente meno 
però fu la confidcrazione della confusone , che 
va con quella congiunta \ ma, egli è cosi , la 
confusone ella fletta è intieramente trafeurata 
dai Mattematici , come quella , che non ha alcu- 
na necetfaria relazione con la diftanza 9 come fi 
concepifee , che ne abbiano gli Angoli maggiori , 
o minori di divergenza . Equcftifoh (fpczialmcn- 
te perchè cfli cadono fotto il computo, di Mattc- 
rnatica) fi riguardano nel determinar V apparente 
fito degli oggetti , come fe quefti folfero la fola , 
ed immediata cagione de' giudizi , che lo fpirito 
forma delle diftanze . Laddove in verità aueftf 
del tutto non vorrebbonfi riguardare in tè fteflì , 
ne in altra guifa , che in quanto fi fuppongono la 
cagione della Vifionc confufa, 

SEZIONE XXXIX. 

Ciò non intefóy cagione di errore. 

IL non aver ciò confederato, è fiato un fonda- 
mentale , e imbarazzante errore . Per prova 
di che non abbiamo bifogno di andar più lungi 
del cafo qui innanzi . EfTendo fiato oflervato, che 
li più divergenti raggi apportano allo fpirito 1* 
idea delia più vicina diftanza, e che Tempre quan- 
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to la divergenza decrefee, la dtftanza s'aumentai 
ed cfleudofi penfato, che la «nneflione tra varj 
gradi di divergenza, c di dilianza forte immedia- 
ta > quefto naturalmente portò a concludere da 



faranno apparire un'oggetto ad una immenia dt- 
(tanza , e che quanto la convergenza .crefee , la 
diltanza, le egli forte portabile, dovrebbe far così 1 
fimilmcnte. Che quefta forte la cauta deiringan* 
no del Barrovv, egli è evidente dalle fue proprie 
parole, che noi abbiamo allegate* Perciocché fe 
il docrirtimo autore averte oftervato, che li Di- 
vergenti , e convergenti Raggi, per quanto oppo- 
ftt erti portano parere, fi accordavano nondimeno 
nel prod urre . lo Aedo effetto , cioè la confufio» 
delia vtflay li cui gradi maggiori fono indifferen- 
temente prodotti fia chela Divergenza, o la Con- 
vergenza de* raggi venga accrefciuta ; e che per 
quell'effetto, il qual e il medefimo in tutti e due 
li cali, la Convergenza, o Divergenza dev edere 
percepita dall'occhio; (e averte, iodico, folamcn- 
tc confiderai) quefto, egli è certo , che avrebbe 
fatto un totalmente contrario giudizio , e retta- 
mente conclufo, che que* raggi, li quali cadono 
fopra l'occhio con un maggior grado di convergen- 
za, dovevano fare l'oggetto, da cui erti procedo- 
no, apparire tanto più vicino. Ma egli è chiaro, 
ch'era imponibile per ogni uomo arrivare ad una 
retta nozione di quella materia, finché egli avejf- 
fe riguardato folamente a linee, ed angoli, e non 
averte apprefa la vera natura della vi (Ione , e 
quanto ella era lontana dalla Matematica confi- 
iterazione . 



una mal fondata analogia, che 
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AVanti che noi difmetttamo quefto foggetro , 
egli è a propofito, che noi diamo notizia di 
un Quelito relativamente al (oggetto propofto 
dall' ingegnofo Mr. Molyncux, nelfuo Trattato di 
Dioptnca Par. i. Prop. 51. fez, 9. ove parlando 
della difficoltà , che noi abbiamo Spiegata egli ha 
quefte parole „ E cosi egli (cioè il Dot.Barrovv) 
» lafcia quefta difficoltà alla foluzion degli altri , 
lo che io (feguendo un sì grand* efem pio) farò 
„ ancora j ma con la rifoluzionc di quel medefi- 
„ mo mirabile Autore di non lafciar l'evidente 
„ dottrina , che noi abbiamo innanzi di già da- 



>, la confiderazione dell' elfer preflato una dir- 
„ ricolta, la quale fembra incfpiicabilc , finche 
„ una più intima cognizione della vifiva facoltà 
„ fi ottenga da' mortali. Intanto io propongoaue- 
„ fto alla confiderazionc degli ingegnofi, fc il luo- 
„ go apparente di uno oggetto , collocato come 
„ nella 9. fez. non è tanto più innanzi all'occhio, 
quanto la bafe diftiiita è di dietro all' occhio ì 
Al qual quefito noi potiamo ofar di rifponderc ne- 
gativamente , Perchè nel prefente cafo la regola 
per determinar la diftanza della bafe dittiti» ov- 
vero del foco rifpettivo dallo fpccchio, c quefìa. 
Co me la differenza tra la diftanza delt oggetto , e 
del foco fla al foco > 0 alla lunghe zza focale •> così 
la diftanza dell oggetto dallo fpecchio fta alla di» 
fianza del foco rtjpettivo > 0 della bafe di flint* 
dallo fpecchio Ved, Molyncux Dioptr. Par. È* Pro- 
pof. f. Ora fupponiamo, che l'oggetto fia colloca* 



ta, per determinar il luogo dell* 




fopra 
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Co alla diftanza della lunghezza focale'» e unaméa 
ti di e(Ta dallo fpecchio , e l' occhio tutto appref- 
fo allo fpecchio : da quello egli feguirà per la re- 
gola, che la diftanza della bafe diftinta dietro ali* 
occhio e doppia della vera diftanza dell' oggetto 
innanzi all' occhio . Se perciò la conghiettura di M. 
Molyneux tenente , egli ne feguirebbe , che l'occhio 
vedrebbe l' oggetto due volte tanto lontano, quan- 
to realmente egli è> e in altro cafo, tre, o quat- 
tro volte piucchè non c la dovuta diftanza > o di 




c fabbricato fopra quella fuppofizione , ( V/d.Co- 
toL t. Propof. 57. ibid.) vien a crollare inficnac 
con effa. 

SEZIONE XU; 

Vn nato cicco non dovrebbe fui principio aver alcuna 
idea di diftanza per mcz.zj> della vifta . 

•' * ... . .. t 

D^llaqual eofaftata premcfla, ella è una con- 
seguenza manifefta, che un uomo nato cie- 
co, venendofi a farlo vedere, non dovrebbe torta- 
mente aver idea di diftanza per mezzo della vifta. 
fole, e le ftellc, li pili rimoti oggetti , così be- 
te , che il più vicino , dovrebbero affatto parere 
j(Ter nel fuo occhio , o pruttofto nel fuo fpirito • 
^rli oggetti introdotti per la vifta , non dovrebbe- 
ro parere ad elfo (come invero lo fono) altro, che 
una nuova difpofizione di penile ri , c di fenfazio- 
ni , ciafeuna delle quali è così vicina a lui 9 come 
la Percezione di dolore, o piacere, o delle più in- 
terne paflìoni della fua anima. Imperciocché il no- 
ilro giudicare gli oggetti percepiti per la vifta , 
cfler' a qualche diftanza , o fuori del fpirito , è 

( Vcd, 
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( Ved. Sez. 28. ) intieramente l'effetto della fpe- 
rienza, la quale in quelle circoftanze egli non a- 
vrebbe ancora acquittata, 

SEZIONE XLII. 

Qìécfionon fi accorda con li comuni TrtHcJp).. 

y^Iò in verità parta altrimenti nella comunfup- 
porzione, che gli uomini giudichino delladi- 
ftanza per l'angolo degli Uffi Optici, giufto come 
all'oscuro, od un cieco per l' angolo comprefo da* 
due baffoni , de* quali ne teneflc uno per mano . 
Imperciocché fe quefto fofle vero , egli feguireb- 
bc , che un cieco dalla fua nafeita , effondo fatto 
vedere , non dovrebbe elfcr in neceffità di nuova 
fperienza, in ordine al percepir la diftanza per la 
villa . Ma che ciò ila fallò , e ftato , io penfo , 
fufiìcientemente dimoftrato. 

SEZIONE XLIIL 

Il proprio oggetto della vifla non è fuor ideilo fair ito: 
ne f Immagine di alcuna cofa fuori di cjfo . 

E Forfè fopra un efatta ricerca' noi trovere- 
mo , che egualmente quelli, i quali dalla lor 
nafeita fono crefeiuti in un continuato abito di 
vedere , fono irrecuperabilmente pregiudicati da 
un* altro lato, ciò è in penfarc ciò , ch'effi vedo- 
no , cffer'ad una diftanza da loro . Imperciocché 
in quefto tempo egli fembra accordato a due ma* 
ni da quelli , che hanno avuto qualche penfiero 
di quella materia , che li colori , i quali fono il 
proprio , ed immediato oggetto della villa , non 
tono fuori dello fpirito . Ma allora voi dite , che 
abbiamo per la Vifta ancora 1* Idea d'eftenijone * 

c ai 

« 
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t di figura, e di moto > il che tutto può ben' ef- 
fer fuori del pcnfiero ,ca qualche diftanza dallo 
fpirito , quantunque nort li colori : In rifpofta a 




quanto il colore di queft ogget- 
to 5 anzi fe tutti c due non apparifeono cfTer 
«cir iftefliflìmo luogo. Non è ella V eden fidne, che 
noi vediamo colorata/* ed e egli potàbile per noi., 
anche col penficro , fcpararc ed aftrarr* il colore 
dall' cftenfione/ Ora dov'è l'eftenfioncy vi è ficu- 
ramente la figura, e il moto ancora : Io parlo di 
quelli , che fono percepiti per la Vifta . 

SEZIONE XLIV. 

Quefio maggiormente [piegato * 

MA per una maggiore fpiegazionc di quello 
punto, e per dmioftrarc , che gì' immediati 
oggetti della Vifta non fono più, che Idee, oRaf- 
fomiglianzc di una cofa polta a qualche diftan- 
za, n ricerca, che noi veggiamo più d'appretto in 
quefta materia , e che attentamente otfcrviàmo , 
qual'è il lignificato nel comun difeorfo , quando 
uno mi dice , che quello egli ha vifto è in di- 
ftanza da lui, fuppofto , per efempio, che guar- 
dando verfo la Luna, io dicefli, ch'ella folTe cin- 
quanta, ofcfTanta femidiametri della Terra dittan- 
te da me; Vediamo qual Luna è, di cui fi ha par- 
lato. Egli è chiaro, che ciò non può cfTer la Lu- 
na vifibile, o qualche cofa raflfomigliante la Luna 
^vifibile, o quel, ch'io vedo , eh' e folamente un 
rotondo, luminofo Piano di circa trenta Punti vi- 
abili in diametro. Imperciocché nel cafo , che io 
mi porti , dal luogo, ove io dimoro di rettamen- 
te, in ver fola Luna, egli c manjfcfto, che l'ogget- 
to 
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to varia, fecondo che continuamente io avvanzo: 
e per il tempo, che io hoavvanzata cinquanta, o 
fclfanta femidiametri della Terra , io farò si lun- 
gi dall' effer vicino ad un picciolo, rotondo, lumi- 
nofo Piatto, che io non concepirò nulla di limile 
a quefto ; un tal' oggetto effondo da gran tempo 
fparito , e fe io lo ricuperarti , ciò non farebbe , 
cric col tornar* indietro fu la Terra , da dove mi 
avvanzava. Air incontro, fuppofto, che io perce- 
pita per la vifta la debole, edofcura idea di qual- 
che cofa, la quaFio dubbito, fc fia un uomo, o 
un'albero, o una torre; ma giudico cttcr alla di- 
ttatila di un miglio in circa > egli è chiaro, eh' io 
non poflb determinare » che quello io vedo, e un 
miglio lontano, ovvero , che egli c Timma'gine , 
© una ratfomiglianza di qualche cofa > la quale è 
un miglio lontana . Poiché ciafeun pattò , ch'io 
pongo verfo di erta , l' apparenza il altera , e dall' 
edere ofeura, picciola, e debole, comincia a farli 
chiara, larga, e vigorofa . £ quando io vengo al 
termine del miglio, quello , che io vedea prima , 
c totalmente perduto , né io ritrovo alcuna cofa 
raflomigliantc ad erto» 

SEZIONE XLV. 

In qnAÌfcnfo noi debbiamo intendere , che fi vedono, 
U difttnzjt , e le cofe eflerne . 

« 

IN quefti , e Amili efempj la verità della ma- 
teria , io trovo , che fta così . Avendo da un 
lungo tempo fperìmentato certe Idee , percepi- 
bili per il Tatto , come diftanza , figura tangi- 
bile, e folidità, eflerc fiate connette con certe I- 
dee della Vifta, nel percepire, che io fò, quefte 
Idee della vi fta, incontinenti concludo, quaTIdee 
tangibili fono, per l'ufato ordinario corfo di Na- 
tura» 
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tura, limili nel rertante. Riguardando verfo un* 
oggetto , io pcrcapifco una cerca figura vifibilc , 
c un colore , con un certo grado di debolezza , 
c altre circoftanze , le quali , dacché io ho pri- 
mieramente offervato , mi determinano a penfa- 
rc , che fe io avanzo tanti palli, miglia > ec. io 
• riceverò tali, e tali idee di tatto. Colicene in ve- 
rità, e con efatezza di difeorfo, io non veggo la 
diftanza ella (tetta, ne alcuna cofa, che (appon- 
go efler'ad una di ftanza. Iodico, che nè la diftanza, 
ne cofe collocate ad una didanza fonoelleno fteflé , o 
le loro idee veramente percepite con la Vifta . Di 
qucfto io fon perfuafo , per quello concerne me 
iteflò, c io (limo , che chiunque riguarderà dap- 
prcuo entro a'fuoi penficri , ed efaminerà quel- 
lo, eh* egli pretende col dire , ch'egli vede que- 
fta, o quella cofa ad una diftanza, converrà con 
me, che quello egli vede, (blamente fuggerifee 
al fuo intendimento , che dopo aver palfata una 
certa diftanza, mi fu rata dal moto del fuo corpo, 
il quale è percepibile col tatto> egli verrà a per- 
cepire tale, © tale idea tangibile , la quale è fiata 
uuialmentc connetta con tale o cale idea vifibilc . Ma 
che uno polla efler' ingannato da quefte fugge- 
Itioni dei fenfi , e che non vi fia necelìaria con- 
nelfionc tra idee vifibili, e tangibili fuggente per 
elìbloro non è neceflario , che noi andiamo ad clter- 
ne convinti, più lungi di quello , eh* è il pfimo 
fpccchio, o pittura; che troviamo notate , che quan- 
do io parlo d'idee tangibili , io metto la barola 
Idea per ogni immediato oggetto di fenfi, òdclr 
intendimento , nel qual largo lignificato ella c 
comunemente ufata d/ Moderni. 
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SEZIONE XLVI. 

bift*nz.a. , e cofe poflc in diftanz.a non altri* 
menù percepite dal f occhio > chedalf 
orecchio . 

DA ciò , che noi abbiamo dimoftrato , viene 
quefta manifclla confeguenza , che l'idee 
di Spazio , Eftcriorità , e di cofe pofte in diftan- 
za non fono a parlar rigorofamente oggetto del- 
la Vifta . Quelle non lono altrimenti percepite 
con l'occhio , che con 1* orecchio . Sedendo nel 
mio Audio > io odo una Carrozza pattar lungo la 
ftrada. lo guardo per la fencftra, e la vedo . lo 
efeo » e vi entro . Cosi il comun difeorfo porta- 
rebbe uno a penfare, ch'io ho udita, veduta, e 
toccata la ftefsa cofa , cioè la Carrozza . Egli è 
nondimeno certo , che V Idee introdotte da eia- 
fcun fenfo fono molto differenti , c difttntc da 
ciafeun' altra .* ma efsendo ftatc osservate coftan- 
temente andar' inficme , fi ha parlato di loro , co- 
me di una UelTa cofa. Per le variazioni dello ftre- 
pito. io percepifeo le differenti diftanze della Car- 
rozza > e conofco> ch'ella è vicina prima di veder 
fuori . Cosi per Y orecchio io percepifeo la diftan- 
za , giuilo fecondo la fteffa maniera , che faccio 
con 1 occhio . 



! 
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SEZIONE XLVIL 

r idee della Vifta più atte a£ ejfer confufc 
con f idee del Tatto , di quel che 
fieno quelle del? Vdtto . 

Nondimeno io non dico di udir la diftanza 
nella maniera , in cui dico di vederla, l'idee 
percepite per udito non colendo così atte ad eflcr 
confufe con X idee del Tatto , come fono quelle 
della Vifta. Cosi parimenti, un'uomo è facilmen- 
te convinto , che li corpi , e le cofe cfterne non 
fono propriamente l'oggetto dell'Udito, ma fola- 
mente li fuoni, per cui mezzo Videa di quello, o 
quel corpo , o diftanza è fuggerita al fuo penfie-, 
ro. Ma allora uno e con maggior difficoltà portai 
to a difeernere la differenza , che vi è tra l'idee 
della Vifta, e del Tatto i quantunque egli è cer- 
to che un' uomo non più vede > e tocca li fteftiji 
•cof*> che ode, e tocca la fteffa. 

SEZIONE XLV1IL 

» 

Come quefto viene a pafiart . 

Na ragione di ciò mi fembra, che fiaquefta ; 
v / fi ftima una grande affurdità immaginarfi, 
che la medefima cola, abbia più, che una eftenfio- 
nc, e una figura . Ma l'eilenfionc, e la figura di 
un'eorpo eflìendofi ftabilite nello fpirito per due 
vie , e ciò indifferentemente per la Vifta , o per 
il Tatto, egli fembra fcgUirnc , che noi vediamo 
quella medefima cftenfionc, e quella medefima fi- 
gura, che noi tocchiamo. 
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SEZIONE XLIX. 

Rigor osamente parlando , noi non vediamo > e toc- 
chiamo la flejf tcofa* 

MA fc noi diamo una vicina, e diftinta occhiata 
alla materia , bifogna che refti confcfsato , che 
noi non vediamo, e tocchiamo una ftefla cofa . Ciò, 
che fi vede è una cofa, e cièche fi tocca, è un* al- 
tra. Se la figura > ed cftenfione vifibile non è la 
medefima con la figura , ed cftenfione tangibile , 
noi non abbiamo ad inferire , che una fteifa cofa 
abbia diverfe eftenfioni . La vera confeguenza è , 
che l'oggetto della Vida , e del Tatto fono due 
cofe diitinte . Quello può forfè ricercar qualche 
penfiero a rettamente concepir quella diftinzione. 
E la duficoltà non mi fembra poco accrefeiuta da 
quefto, che la combinazione delle Idee vifibili ha 
coftantemente il medefimo nome , che la combi- 
nazion delle idee tangibili , con cui quella e con- 
nefla. La qual cofa di neceflìtà proviene dall'ufo, 
c dai termini del linguaggio. 

SEZIONE L. \ 

Oggetto della vifta doppio , mediato , ed imme- 
diato . 

IN ordine dunque a trattar' accuratamente , e 
fenza confufion della Vinone, ci conviene rifo- 
venirci , che vi fono due forte di oggetti apprefi 
con l'occhio. Uno primieramente , e immediata- 
mente, l'altro fecondar i amente , e eoo l'interven- 
to del primo. Quelli del primo genere non fono, 
ne apparifeono clferc fuori dello Ipirito, ovvero a 
qualche diftanzg » Elfi polTono in verità divenire 

C i più 
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più grandi , o più piccioli ^ più confufi , o pià 
chiari , o più languidi . Ma delfi non poflòno av- 
vicinarli , o parere d' avvicinarli , o allontanarli 
da noi. Tutte le volte, che noi diciamo , un'og* 
getto èindiiianza, tutte le volte , che diciamo, e- 
gli vicino fi. muove , o va più lungi, b i fogna , 
che noi continuamente fc lo raffiguriamo del fe- 
condo genere , che propriamente appartiene al 
Tatto i e non e si veramente percepito , che fug- 
gerito per l'occhio > in lbmigìiante guifa , che li 
penlìcri per V orecchio , 

SEZIONE LI. 

QHifti è difficik feparart nt noftriptn fieri. * 

\TOn più tofto noi udiamo le parole di unlin- 



ftre orecchie , che 1 idee , che vi corrifpondono , 
il prefentano al noftro fpirito . Neil' ifleflìffìmo 
ilìantc il fuono , e il fignilicato entrano nell* in- 
tendimento. Cosi (Erettamente fono quclti uniti > 
ch'egli non è in poter noftro impedir > che uno 
entri , fenza che noi cfcludiamo P altro ancora • 
Noi opriamo per tutti i riguardi ifteflamentc, co- 
me fe noi udilfimo affatto Ti penljeri fteffi. Cosifi- 
milmente li fecondar; oggetti , o quelli , che fono 
folamcntc fuggenti per la villa , fovente più for- 
te toccano, e fono più confiderai , che li proprj 
oggetti di quello fenfo ; dietro a quali quelli en- 
trano nello fpirito, c co* quali hanno di gran lun- 
.ga una più itretta, c profuma connelfionc, ch'ab- 
biano l'idee con le parole. Di là c , che noi tro- 
viamo cosi difficile a diflinguere tra gì' immedia- 
ti, c mediati oggetti della villa, e fiamo cosi por- 
tati ad attribuire ai primi quello , che conviene 
(blamente agli ultimi. Elfi fono in certa maniera, 




alle no- 
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molto occultamente intortigliati , mefcolati, c in- 
corporati inficine. E il pregiudizio è confermato, 
e come inchiodato nelle noltre menti da un lun- 
-fjp tratto di tempo , per P ufo del linguaggio i e 
per mancanza di ribellione . Nondimeno io noa 
ne dubbito, che ciafeuno , il quale attentamente 
confìdererà quello, che noi abbiamo già detto, e* 
diremo fopra quefto foggetto , prima che noi tcr- 
jniniamo ( fpezialmente s* egli vi tien dietro co'fuoi 
proprj penfieri) può efler* abile a liberar sé medefi- 
mo da quefto pregiudizio . Io fon ficuro, che ciò 
cofta qualch 7 attenzione a chiunque vorrà incende* 
re la vera natura della vifionc ♦ 

SEZIONE Uh 

La ricevuta fpìegaùtne del? apprendere lagran* 
dczjLaperlavìfta, e f alfa. 

IO ho fin' ora avuto a fare con la diftanza , e o- 
ra procedo a dimoftrare , come noi percepiamo 
per la vifta la grandezza degli oggetti . Ella è o- 
pinione di alcuno, che noi lo facciamo per angoli, 
o angoli in compagnia con la diftanza . Ma ne gli 
angoli , né la diftanza effóndo percepibili per la 
viltà, e veggcndo noi le cofe , in verità non in 
tliftanza da noi > egli fegue , che come noi abbia- 
mo dimoftrato, lclincc, e gli angoli non fono if 
mezzo » di cui lo fpirito fa ufo ncll' apprender i* 
apparente (ito ; cosi non fono eflì il mezzo , per 
cui egli apprende V apparente grandezza degli og- 
getti. 



SEZIONE UH. 

Grandezza percepita così immediatamente , c 

/* diftanza. 

E Gli è ben noto » che la medefima eftenfìone ad 
una vicina diftanza , deve fottender un mag- 
gior*angolo *, ed una più gran diftanza, un mino- 
re . E per quefto principio ( come ci vien detto ) 
lo fpirito ftima la grandezza d' un'oggetto , com- 
parando V angolo, lotto a cui è vifto , con la fua 
diftanza, e di là inferendone la grandezza . Ciò , 
che inclina gli uomini all'errore (oltre Tumore 
del farci vedere per Geometria ) fi è , che le mc- 
defime percezioni , o idee, le quali fuggerifeono 
la diftanza , fuggerifeono altresì la grandezza . 
Ma fc noi efaminiamo ben qucfto , troveremo , 
eh' effe fuggerifeono l'ultima, cosi immediatamen- 
te, come la prima. Io dico, eh' effe non fusgeri- 
feono primieramente la diftanza, ma danno luogo 
al Giudizio , che ne ufi , come di un mezzo * 
con cui raccogliere la grandezza; ma efle hanno 
Una così ftretta , e immediata conneflìone con la 
Grandezza, come con la diftanza» e fuggerifeono 
la grandezza così indipendentemente dalla diftanza , 
come efse fanno della diftanza indipendentemente 
dalla grandezza . Il che tutto farà evidente a chiun- 
que confidch ciò , ch'ègiàftatodetto, cchcfeguc. 

SEZIONE UV. 

Dne forte di fenfìbil eftenpone , ninna delle 
quali è infinitamente divifibile, 

E Gli e ftato dimoftrato, che vi fono due forte 
d' oggetti apprefi per la vifta , ciafeuo de* 

quali 
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quali ha la fua diftinta grandezza, o cftenfionc. 
L'uno propriamente tangibile, cioè da ctfer per- 
cepito, e mifurato per il Tatto, e non immedia- 
tamente cadente fotto il fenfo del vedere. L'al- 
tro propriamente , e immediatamente vifibilc , 
per cui mezzo il primo è portato alla Vifta . Cia- 
scuna di quefte grandezze è maggiore, o minore, 
fecondo che effe contengono in se più , o meno 
di punti , eflendo formate di Turni , o Minimi . 
Imperciocché qualunque cofa poffa dira* dell' c- 
ftenfione in attratto, egli è certo, che una esen- 
zione fenfibilc non è infinitamente divifibile . Vi 
è un Minimo tangibile , c un Minimo vifibilc y 
oltre a cui il fenfo nulla può percepire. Di que- 
llo ogni fperienza potrà iftruirlo. 

SEZIONE IV. 

La grandezza tangibile di uri oTgttt* è coflanttl 

non così la vifibtk. $ 

LA grandezza di un'oggetto , il quale efifte 
fuori dello fpirito, ed e in diftanza, continua 
tempre invariabilmente la ftefla. Ma un'oggetto 
viabile a poco a poco cangiando, come voi vi ac- 
collate , o recedete dall' oggetto tangibile , egli 
non ha una riffa , e detcrminata grandezza è 
Qualunque volta dunque noi parliamo della gran- 
dezza di qualche cofa, per efempio di un'albero 
o di unacafa, noi dobbiamo immaginarci lagran- 
dezza tangibile, altrimenti non vi può effer nul- 
la di cotante, ed efente dall' ambiguità del par- 
larne. Ora quantunque la, grandezza tangibile» 
c vifibilc appartengano in verità a due diftinti 
oggetti , io nondimeno ( fpcztalmente poiché que- 
fti oggetti fono chiamaci con lo ftcìTo nome , e 
fi offerva che coefiftono ) a «fuggir la lunghezza 

C 4 nojo- 
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-tiojofa , e la fìngolarità del parlare, nello fteffo 
tempo ne parlerò, come concernenti una ftefla 
cofa. 

m 

SEZIONE LVI. 

Ter qual mezzo fa grandezza tangibile è pere epits 

con la vifla . 

ORa in ordine al difeuoprire, con qual mezzo 
la grandezza degli oggetti tangibili è perce- 
pita per la villa, io ho bifogno folamtnte di ri- 
mettere fopra quello pafla nel mio proprio fpi ri- 
to. E io oflervo quali fono quelle cofe, le quali 
introducono idee di Maggiore , o Minore x quan- 
do io riguardo un'oggetto. E quello io trovo ef- 
fere primieramente la grandezza dell'oggetto vi- 
abile , il quale effondo immediatamente percepi- 
to per la vifta, e connetto con quell'altro , ch'é 
tangibile , e pofto in diftanza . Secondariamente 
la confusone, o diftinzione. E terzo la forza, o 
debolezza di detta Apparenza vifibilc . Cateris 
paribus , quanto piùjgrande, o picciolo è Togget- 
to vifibilc, tanto io concludo , che lo è ancora 
l'Oggetto tangibile. Ma fe non è giammai l'idea 
immediatamente percepita per la vifta sì larga, 
■s' ella è per altro confufa , io giudico , che la 
grandezza di un'oggetto fiapicciola. Se diftinta, 
e chiara, io giudico, ch'ella e più grande j e s' 
è languida, e debole, io l'apprendo ancora mag- 
giore Ciò, chequi s'intende per confusone, c lan- 
guidezza» è fiato fpiegato nella Scz. 3$, 

■ 
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SEZIONE LVII. 
Qttefto più Amplificato. 

Dlppiù li giudìzj, che noi facciamo della gran- 
dezza in fomigliante guifa, che quelli del- 
la diftanza, dipendono dalla difpofìzione degli oc- 
chi , ancora dalla figura, dal numero degli ogget- 
ti frappofti, e altre circoftanze, Jc quali fono fia- 
te oflervatc accompagnare le grandi , o picciolc 
grandezze tangibili. Così, per efempio, Piftefllf- 
iima quantità di un'cftcnfione vilìbile , 'la quale 
nella figura di una Torre fuggerifee f idea di 
grandezza maggiore, fuggerirà nella figura di un' 
uomo f idea d' una grandezza affai minore . Il 
che , dovendoli quefto alla fperienza , che noi ab- 
biamo avuta della ufual groflezza di una torre, 
o di un' uomo , nulla io fuppongo aver bifogno 
di cfserc dichiarato. 

SEZIONE LVIII. 

^{on vi è tteceffaria connejjìonc tra la confa/ti- 
ri e, o debolezza delt apparenza, e la 
$randez.ZA picciolo, , o grande . 

E Gli è ancora evidente , che la confusone , de- 
bolezza , ce. non hanno una più nccefsaria 
cornicinone con la grandezza pie dola, o grande di 
quello , eh' abbiano con la picei ol a , o grande di- 
ltanza. Come cfsc lugger ifeono V ultima, cosìfug- 
gerifeono la prima al noftro fpirito *, e per conlc- 
guenza t fe ciò non fofse per la fperienza , noi non 
più giudicheremmo una languida , o confufa appa- 
renza efser conncfsa con una grande , o picciola 
grandezza » che noi giudicheremmo, eh* ella fof- 
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fe connefsa con una grande , o pieci ola diftati- 
«a. 

SEZIONE LIX. 

Lé grandezza tangibile di un* oggetto fiiì rimar c*~ 
ta , che U vifibilc y e perchè? 

XTOn fi troverà , che una grande , o piccioli 
JLx grandezza vifibilc abbia una neccfsaria re- 
lazione alla grande, o picciola grandezza tangibi- 
le , coficchc una pofsa certamente , e infallibil- 
mente cfser inferita dall'altra. Ma prima che noi 
venghiamo alla prova di qucfto, egli e a propos- 
to, che noi confidcriamo la differenza , che vi è 
tra l'ettcnfione, c la figura, la quale è il propria 
oggetto del Tatto , e queir altra, eh' è nomatavi- 
libile ; e come la prima è principalmente quan- 
tunque non immediatamente , prefa a notizia , 
quando noi riguardiamo verfoun oggetto. Quefto 
c ftato di fopra mentovato, ma noi ne ricerchere- 
mo qui la cagione. Noi riguardiamogli oggetti y 
che ci fono intorno nella proporzione, in cui ef- 
li fono adattati al benefizio, e al pregiudizio de' no- 
ftri corpi , e in quanto producono ne* noftri fpiriti 
fenfazioni di Piacere, o di Pena * Ora li corpi o- 
prandofu noftri organi, per una immediata appli- 
cazione > e il pregiudizio, o vantaggio, che ne 
proviene, dipendendo affattodalle tangibili, e nul- 
la del tutto dalle vifibili qualità di un'oggetto \ 
ella c una chiara ragione, perche quelle debbano 
cfser rimarcate da noi più, chequeue. E per quc- 
fto fine prncipalmente il fenfo della vifta fembra 
che fia flato mcfso negli animali, cioè perchè cdh 
la oercezion delle idee vifibili f le quali per sè 
ftclsc non fono capaci di affezione , o di qualfifìa 
alterazione nella ltruttura de' loro corpi ) pofsano 

cfser* 
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cfler' abili a prevedere ( per la fperienza , ch'efli 
hanno avuta , quali idee tangibili fono connette 
con tali , e tali idee vifibili ) il danno > o benefi- 
zio , eh* è fimi le a quello» che fiegue dall' appli- 
cazione de' loro propri corpi a quello, o quel cor- 
po, ch'è in di ftanza. Il qual prevedimene, quan- 
to neceflario egli fia alla prefervazionc di un ani- 
male, ciafeuno la fperienza può informarlo. Di 
là è, che quando noi : riguardiamo verfo un'og- 
getto, la figura tangibile, ed cftenfionc ne fono 
principalmente attcìe nel mentre , che fi prende 
poca cura della figura, e grandezza vifibile , la 
quale quantunque più immediatamente percepi- 
ta, meno fcnfibilmcntc ci tocca, e non è propria 
a produrre alcuna alterazione nc'noftri corpi. 

S E Z I O N E IX 

Vn' efempio di quefto* 

CHe quella materia di fatto fia vera , farà 
evidente ad ogn' uno , il qual confi der i j che 
un' uomo collocato a dieci piedi di diftanza , e 
filmato così grande , come s* egli folle pollo alla 1 
diflanza folamente di cinque piedi , il che è vero 
non per Relazione alla grandezza vi libi le, ma al- 
la tangibile di un'oggetto; la grandezza vi libile 
cflendo più grande in una frazione di quello c 
nell'altra . 

SEZIONE LXI. 

Gli uomini non mi far ano ptr piedi* 0 polliti 

vifibili. 

LI Pollici, li piedi, &c. fonoftabili, e determi- 
nate lunghezze , per le quali noi mifuriarao 
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gli oggetti i e {limiamo la loro grandezza ; noi di* 
ciamo , per efempio , che un* oggetto! apparifee c£- 
fer fei pollici , o fei piedi lungo . Ora , che ciò 
non pofla intenderli di pollici vifibili &c. egli è 
evidente , a caufa che un Pollice vifibile non è in 
sé fteffo una collante , determinata grandézza j e 
non può perciò fervire , ad indicar * ed cfaminarc 
la grandezza di ogni altra cofa^ Mettete un polli- 
ce marcato fopra una Regola} guardatelo fuecef- 
iivamente alla diftanza di un mezzo piede ». di un 
piede, di un piede, e mezzo, &c. dall' occhio : a 
ciafeuna di quefte, e di tutte le frappofte dittan- 
te, il pollice avrà una differente cftenfione viabi- 
le, cioè vi avrà più, o meno di Punti, che lì di- 
fccrnano in effo. Ora io dimando, quai'è la ina- 
bile, e determinata , qual'è raccordata per una 
comun mifura dell* altre grandezze ì Non può ef- 
fcr ragione aflfegnabilc , perchè noi dobbiamo fee- 
glier più Tuna che l'altra, e fe non vi è qualche 
invariabil determinata cftenfione riffa , per effer 
marcata con la parola ToJ/ice , egli è chiaro , eh* 
ella può efler u fata con poco proposto i e per di- 
re, una cofa contien quello , o quel numero di 
pollici, non conterra più di quello» ch'ella è ette* 
la , fenz' apportar alcuna particolar idea di quel- 
la eftenfion nello fpirito. Oltrecciò un To//ice 9 
c un piede da differenti dittanze rapprefenteran- 
no amendue la mede fi ma grandezza vi libile , e 

Eurc allo fteffo tempo voi direte , che uno fem- 
ra in diverfo tempo più grande , che Y altro . 
Dal che tutto è manifcfto, che li giudizi, che noi 
facciamo della grandezza degli oggetti per la vi- 
fta, fono del tutto per rapporto alla loro eftenfio- 
ne tangibile. Qualunque volta noi diciamo, che 
un oggetto è grande, o picciolo, di quella, o di 
quella determinata mifura, io dico, che ciòfidep 
Supporre dell' cftenfione tangibile j e non vilibile , 

la 
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la quale benché immediatamente percepita > nè 
nondimeno poco curata la notizia» 

SEZIONE LXII. 

Hon vi è necejjaria conneffione tra ì eflenjiont 
vifibilc, e tangibile* 

OR* , che non vi Zìa necetiaria conneffione tra 
quefte due diftintc eftenfioni , è evidente da 
qucfto . Perocché li noftri occhi potrebbero cltcrc 
itati formati in maniera di non cfler abili a ve- 
der cofa alcuna > fe non ciò, che forte minore di 
un minimo tangibile . Nel qual cafo egli non c 
imponibile, che noi avremmo percepiti tutti gli 
immediati oggetti della vifta , gì' iitcìTiffirni , che ora . 
Ma a quelle vifibili apparenze non farebbero con- 
neffe quefte differenti grandezze tangibili, che fo- 
no ora. 11 che dimoftra, che li Giudizi, che noi 
facciamo della grandezza delle cofe, pofte in di- 
ftanza dalla varia grandezza dcgF immediati og- 
getti della vifta, non provengono da un efenzia- 
le, o neceffario ? ma folamcnte abituai legame, 
eh' è (lato onervato fra di loro. 

SEZIONE LXIII. 

Maggior grandezza viflbik potrebbe fignifitar 
minor grandezza tangibile. 

Dlppiù egli non é folamcnte certo , che cia- 
feuna idea della vifta potrebbe non en*cre fta* 
ta conne(Ta con quefta , o quella idea del tatto , 
che noi abbiamo ofTervato accompagnarla ; ma 
ancora , che maggiori grandezze viiibili potrebbe- 
ro cfTcre fiate conneffe con minori grandezze tan- 
gibili , e introdurlo ne' noftri fpiriti , c vice ver- 
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fa . Anzi , che fia foventc così , noi ne abbiami 
una cotidianafpericnzai quell'oggetto» il quale fa 
una vigorofa » ed ampia comparla » non fembran- 
do da vicino cosi grande , come un' altra gran- 
dezza viabile > di cui è molto minore , ma più 

SEZIONE LXIV. 

li giudizi > che noi facciamo -della grandezza , 
dipendono fempre dalla fperienza . 

DAI che, e dalle Sez. 57. e 58. egli c raanife- 
ilo > che come noi non percepiamo le gran- 
dezze degli oggetti immediatamente per la viiìa , 
così neppure noi le percepirne per mezzo di al- 
cun* altra cofa, la qual' abbia una nccc liana con* 
ncfllonc con eflc . Queir idee, ch'ora ci fugge n- 
feono le v arie grandezze degli efterni oggetti , innan- 
zi che noi li tocchiamo , potrebbero podìbilmen- 
te non averci fuggerito niente di tale*, ovvero po- 
trebbero averle lignificate in una maniera diretta- 
mente contraria , concerie le mcdcfimc idee , fu 
la pcrcezicn delle quali noi giudichiamo un'og- 
getto ciler picciolo, potrebbero così bene aver fer- 
vito a farci concludere , ch'egli e grande j quelle 
idee eflendo di loro natura egualmente proprie a 
portare ne noftri fpiriti l'idea di Picciola , odi 
Grande, o di nifluna groflezza degli oggetti efter- 
ni. Giulio come le parole di ogni lingua fono di 
lor propria natura indifferenti a fignihear quella, 
o quella cofa, o affatto niuna. 
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SEZIONE LXV. 

Dijlanza, e grandezza vedute €omc il Rofére* 

o la Colera. 

COme noi vediamo la diftanza » cosi vediamo 
la grandezza . E noi le vediamo ambedut 
ocr la ftefla via , che noi vediamo il rotforc , o 
la colera nella guardatura di un' uomo . QuefU 
Paflìoni fono elleno ftefie invifibili > .cfle appari- 
feono nondimeno nell* occhio in He me coi colori , 
e con le alterazioni <del contegno, che fono L*im* 
mediato oggetto della vifta : e le quali cofe le li- 
gnificano non per altra cagione ■> fe non perchè 
f empii cernente fono ita te od er vate accompagnarle.- 
fcnza/la quaT efperienza noi non avremmo più fta- 
bilito il roflbrc per fegno della Verecondia , che 
della Gioja. 

SEZIONE LXVI. 

Ma noi fiam§ portati a creder altrimenti, e 

perché ? 

NOi fiamo nondimeno in ccccflb portati ad im- 
maginarci , che quelle cofe , che fi appren- 
dono folamentc coi mezzo d'altre , fiano elleno 
ftefle gli oggetti immediati della villa* o almeno 
di fua natura fiano proprie ad eflfer fuggente per 
mezzo delle altre , innanzi che fi abbia lpe rimeri- 
tato, eh' efiftono fcco . Dal qual Pregiudizio non 
fi troverà facile per a ventura il liberar fe fteflì 
con le più chiare convinzioni del Raziocinio. Evi 
c qualche fondamento da penfarc, che fe vi fof- 
fe una fola invariabil'c univcrfal lingua nel mon- 
do , c che gli uomini nafecffero. con la facoltà di 

par- 
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rrlarlaj ella farebbe opinion di qualcuno, che 
idee, che fono nello fpirito degli altri uomini, 
foflero propriamente percepite con l'udito, oavef- 
fcro almeno un neceifario, ed infcparabil legame 
co'fuoni, che vi foflero atfiflì. 11 che tutto fem- 
bra provenire dalla mancanza di una dovuta ap- 
plicazione del noftro difcernimento , per diitiri- 
guer tra le idee» che fono nella noftra mente , e 
confiderarlc apparte ciafeuna: il che ci preferve- 
rebbe dal contender quelle, che fono digerenti, e 
ci farebbe vedere quali idee o no includono > od 
implicano quefta, o quell'altra idea. 

SEZIONE LXVII. 

La Luna fembra più grande nelt 'Orizzonte , che 
» a nel Meridiano . 

VI ha un celebre Fenomeno, la cui rifoluzio- 
ne io mi proverò di dare co' Principi , che 
fono flati già potti per rapporto alla maniera , 
onde apprendiamo per la vifta la grandezza degli 
oggetti . Egli e , come fegue . L' apparente gran- 
dezza della Luna, quando è collocata neirOrizon- 
tc e maggiore, che quando è nel Meridiano . Seb- 
bene T angolo , fotto a cui il diametro della Lu- 
na fi vede , non fi oflervi maggiore nel primo ca- 
fo , che nel fecondo . Dippiu la Luna Orizonta- 
lc non apparifcc coftancementc della medefima 
groflezza , ma in qualche tempo e oflcrvata più 
grande» che in qualche altro. 
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SEZIONE LXVIII. 
La c tuffi di quefio fenomeni ajfcgnata. 

ORa in ordine ad ifpiegar la ragione , per cui 
la Luna apparifee più grande , che d'ordi- 
nano ncir Orizonte, fi dea ollervarc , che le par- 
ti , che compongono la noftra atmosfera attraver- 
fano li raggi del Lume , procedenti da qualche og- 
getto all'occhio, e quanto più grande e la porzio- 
ne dell' atmosfera frapponga tra V oggetto , e Y oc- 
chio, tanto più fono li raggi intercetti , e per con- 
feguenza 1' apparenza deli oggetto è refa più de- 
bole > ciafeun oggetto comparendo più vigorofo, o 
più debole a proporzione, eh' cgl' invia più, o me- 
no di raggi verfo l'occhio. Ora tra l'occhio, e la 
Luna, quando c fituata ncll' orizonte vi giace una 
quantità maggiore di atmosfera y che non e quan- 
do la Luna è nel Meridiano * Quindi addiviene , 
che l'apparenza della Luna Orizontale è più fiac- 
ca , c in confeguenza per la Sez.. $6. deve efiere 
iti mata più groffa in quella ficuazionc , che nel 
Meridiano, e in qualfifia altra elevazione difopra 
ali* Orizonte. 

SEZIONE LXIX. 

1^4 Luti* orientale , perchè maggiore in un 
tempo , che in un* altro. 

DIppiù l'aria eflendo diverfamente impregna- 
ta , ora più, ora meno di vapori, e d' cola- 
zioni proprie a franger, e attraverfare h Raggi del 
Lume ; ne feguc , che l' apparenza della Luna 
orizontale non abbia femore un*cgual debolezza; 
c in confeguenza qucfto Luminare , quantunque 
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nella medetì ma fituazionc, è giudicato in un tem- 
po più grande, che in un* altro. 



té [piegatone > che noi abbiamo data , è provata 

vera . 



CHe noi abbiamo data la vera fpiegazione de! 
Fenomeno della Luna Qrizontale , farà , io 
fuppongo, di vantaggio evidente a ciafeuno per le 
feguenti confidcrazioni . Primo è chiaro, che quel- 
lo fuggerifee in quefto cafo 1* idea di una grandez- 
za maggiore, dev edere qualche cofa> eh ella mc- 
defima fi percepifea; imperciocché ciò, che non fi 
perccpifcc, non può fuggerire cofa alcuna alla no- 
ftra Percezione . Secondo dev' eflcre qualche cofa, 
che non rimanga collantemente la ftcfTa , ma fia 
foggetta a qualche cangiamento , o variazione ; 
poiché P apparenza delta Luna Orizontale varia 
ancora, eflendo in un tempo maggiore, che nell' 
altro. Terzo ciò non de v'effere negli efterni ag- 
giacenti» o frappofti oggetti , ma un affezione della 
fenfazionefteffa della Luna vifibilc> noiché riguar- 
dando per un Tubo , quando tutti gli altri ogget- 
ti fono efclufi dalla vifta , P apparenza n è così 
grande, che ogni altra volta. E ancora , quarto 
ciò non può eifere la figura, o grandezza vifibi- 
le, poiché defla rimane la medefima, odcllaèpiut- 
tofto minore, quanto é più vicina alPOrizonte . 
Reità dunque che la vera caufa fia queir affezio- 
ne , o alterazione dell* Apparenza vifibilc , che pro- 
cede da una minor Quantità di Raggi, che giun- 
gono all'occhio, e la Quale io chiamo Languida % 
* debole apparenza ; Poiché ciò corrifponde alle 



feio d'altra Percezione, che io abbia.. 



SEZIONE LXX. 



condizioni mentovate di fo 
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SEZIONE LXXI. 

♦ 

£ c$n[crmatd dalf Apparir U Lana più grtjiàt 

nel nuvoloso. 

AGgtungcte a qucfto , che nel Ciclo nuvolo- 
so , ella è camun oflervazione , che 1* appa- 
renza della Luna Ori zon tale è più grande , che 
d* ordinario; il che fortemente cofpiracon la no- 
Ara opinione , c T avvalora . Ne ti proverebbe, 
ripugnante con quello , che noi abbiamo det- 
to , il vederti in qualche tempo la Luna Ori- 
contale allargata oltre la fua ordinaria eftenfìo- 
ne , anche in un* aria più fcrena , Impercioc- 
ché noi dobbiamo con fide rare non folamente il 
nuvolofo | che accade Ha nel luogo , ove noi di- 
moriamo r ma dobbiamo ancora computar nel no- 
iìro penderò tutta la fomma de* vapori , e dell' 
esalazioni, che fono tra 1* occhio % e la Luna > il 
che tutto cooperando a rendere V apparenza della 
Luna più languida, e con ciò ad accrefeer la fua 
grandezza , può accadere , che coroparifea pià 
grande di quel, che fa ufualmente , indie nelT 
«rizontal Petizione y in un tempo, quanda tutto** 
che non tia nuvolo , ne bruna giufto nel luogo ; 
ove fiamo, tutta volta l'aria tra l'occhio , e la 
Luna , prefa tutta infieme , può efler caricata d* 
una maggior quantità d' interfperti vapori , ed cfav 
lazioni , più che in altro tempo, 

SEZIONE LXXIL 

Obbiezione, cKifpo/ta. 

SI può opporre , che in confeguenza de'noftri 
Principi, la intcrpolizionc di un corpo in qual- 
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che grado opaco , il quale può a t tra ver fare una 
gran parte de' Raggi del Lume , dovrebbe render 
l* apparenza della Luna nel Meridiano tosi gran- 
de, come quando e veduta ncll' Orizonte. Al clic 
io rifpondo , che non é la languidezza comunque 
applicata , che fuggerifee la maggior grandezza . 
Islon vi c (fendo neceflaria , ma folo una fpcrimch- 
ta) connefiione tra quelle due cofe, nefegue, che 
la languidezza, la quale dilata l'apparenza, dev' 
cirerc applicata nella maniera, e con le circoftan- 
ze« con cui fi è oifervato, che accompagna la 
vifione di oggetti grandi. Quando da una diftan- 
za (io parlo col volgo) noi riguardiamo de' gran- 
di oggetti, le particole dell'Aria di mezzo, e de* 
vapori , che fono elleno ftefle fcnfibili interrompe- 
rò li raggi del Lume, e con ciò rendono l'appa- 
renza meno forte , e viva , e la languidezza d' 
apparenza caufata in tal forte e qucjla , che fi ha 
fpcrimcntato coefifterc con maggiori grandezze . 
jvla quando ella è caufata dalla interpofizionc di 
tin Corpo Opaco Senfibile , quefta circoitanza al- 
tera il cafo-, coficchè una languida apparenza per 
qnefta via caufata , non fuggerifee una maggior 
grandezza, perchè non fi ha fperimcntato quefta 
-coefifter feco. 

* • f 

SEZIONE LXXIIL 

Jl modo , per tui la langnidezza" fuggerifee uk& 
maggior grandez.Ha , illufirato . 

LA languidezza , com'è tutte le altre idee y e 
Percezioni , che fuggenfeono grandezza , o 
o diftanza , lo fa nella maniera fteiìa , in cui le 
parole fuggerifeono le Nozioni , alle quali fono 
Hate attaccate. Ora egli è manifefto, che una pa- 
rola pronunziata con certe circostanze, o in un 

cer- 
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certo comedo con altre parole , non ha fempre 
Un'importanza, nò un lignificato fletto, che hi 
pronunziata in alcune altre circòftanze > e in un** 
contefto differente di parole. Quefto ben pondera- 
to può forfè prevenire qualche obbiczzione , che 
altrimenti potrebbe farn contro quello, che noi 
abbiamo avvanzato per vera efplicazionc dell' ap- 
parenza della LurtaÒrizpncalc* 

S E ZIO N ' É L*XIV. 

Apparenza della Lima Orizsontale > perchè difficili* 

dafpiezarfi. 

SE noi corifideriamo con attenzione il Fenomew 
no qui innanzi riferito, noi troveremo, che 
il non diftinguerc tra gl'immediati, e mediati og* 
getti della vifta , è la cagion principale della dir* 
Scolta, che nella fpiegazione di quello s* incon- 
tra. La grandezza delta Luna vifibilc, ovvero ciò 
xh* è l'oggetto proprio, ed immediaro della Vino- 
ne, non è maggiore, quando la Luna è nell'Ori- 
zonte, che quando ella è nei Meridiano, d'onde 
vien'egli dunque che fi veda phi grande in un* 
iìtuazione, che nell'altra/ Che cola è , che può 
fare queflta ithifìonc af iioftrò intendimento/ Egft 
non ha altra percezione della Luna , che quella 
egli riceve per la vifta , e quella che vedefi , è 
della ftcflaeftenfionc, che quando è nella Pofizion 
meridionale, io intendo, che ha la medefima ap- 
parenza, o piuttofto una grandezza minore , che 
quando vedefi Orizontale .- é pure ella è {limata 
maggiore in quello cafo, che ne IT altro . In que- 
llo ita la difficoltà , la quale fvanifee , e ammette 
la più facil foluziòne , torto che noi confidcria- 
mo , che ficcome la Luna vifibile non è maggiore 
rfcirOrixontc, che nel Meridiano, cosi neppure 
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$ pcnfa, ch'ella fialo , o no. E flato già dim<*- 
flràto, che in ogni atto della Vifione, poco fi cu- 
ra T oggetto vi fio ile a(folutamtntt> o in se ftcflb , 
Io fpimo trafportando femptè la tua vifta da que- 
llo a qualche idea tangibile > eh' egli abbia affer- f 
vato efler conneffa con quello , c in tal gui- 
fa viene T una ad effer fuggerita dall' altra : 
Talché quando fi dice* una cola apparir grande, 
opicciola, o qualunque flima fi faccia della gran- 
dezza di una cofa ciò s'intende non del vifibi- 
le, ma del Tangibile Oggetto v Ciò eflendo debi- 
tamente confidcratOi non farà malagevole accor- 
dar T apparente contraddizione > the vi ha > che la 
Luna fembri d'una grettezza differente > nel men- 
tre che la fua grandezza vifibile rimane fempre 
la fteffa . Imperciocché per la Set.. $6. la medefi- 
ma cttenfione vifibile con un differente grado di 
languidezza fuggfcrirà Una differente eden non tan- 
gibile. Quando perciò ììitefi apparir maggiore la 
Luna Orizontale , che la Meridionale > devefi in- 
tendere non di una maggior' eflenfione vifibile , 
ma di una maggior tangibile eftenfione; la qua- 
le per la ragione di una impresone più fiacca 
dell'ordinario, che accompagna l'apparenza vifi- 
bile, è tutto inficme con effa fuggerita allo fpi- 
rito 

: Sezione lxxv. 

Sforzi per ìo fcioglimento di quefla difficoltà fatti 

da parecchi , ma in damo . 

. . . 

Più sforzi fi fono fatti da uomini dotti , per 
ifpicgare quell'apparenza.' Gaffendo , Defcar- 
tes > Hobbs hanno impiegati li loro penficri fu 
qucfl© Soggetto . Ma quanto li loro attentati fia- 
no flati intruttuofi, cnon fatisfattorj, èfufficicn- 

temen- 
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temente dimoftrato dai Sign. Molyneax, ved. Tranf 
Fi/ofof. num. 187. p. $14* dove voi potete vedere, 
le loro varie opinioni a lungo deferi tte , e confu- 
tate, non fenza qualche forprefa ai grotti sbagli, 
in cui quelli uomini ingegnofi fi fono impegna- 
ti , per procurar di accordare quefta apparenza 
fcon gli ordinari Principi dell' Optica. Dopo ferie- 
to il qual difeorfo, c ftata pubblicata nelle Tran- 
fazioni > num. 187. p. 323. un* altra fcrittura re- 
lativa allo ftefio affare, dal celebre Dot. Vvallis, 
su cui egli pretende di fpiegar quello Fenomeno ; 
la quale fcbbcne non fembra contener' alcuna co- 
fa di nuovo, o differente da quello , eh' é flato 
detto per lo innanzi dagli altri, nondimeno pren- 
derò a confiderà ria in quefto luogo. 

SEZIONE LXXVI. 

La Opinione del Dot. Vvallis. 

LA fua opinione in breve è quella . Noi non 
giudichiamo della grandezza di un'oggetto, 
per 1 ^Angolo Optico folamente , ma per lo fud- 
detto angolo in compagnia della diftanza • Quin- 
di , febbene l'angolo rimane lo ile ilo > od anche 
divien minore ; nondimeno , fe con la diftanza 
fembra effer cresciuto, l'oggetto parrà piti gran- 
de. Ora una via, per cui noi (limiamo la didan- 
za di unacofa, confifte nel numero, cnell'eden- 
fionc degli oggetti frappofti .* quando perciò la Lu- 
na vedefi alFOrizontc , la varietà celle campa- 
gne , cafe , &c. inficme col largo Profpetto della 
vafta cftefa di Terra, o d'Acqua , 'che giace tra 
l'occhio, e P diremo Lembo dell' Orizonte , fug- 
gerifee allo fpirito V idea di una maggior diftan- 
za , e confeguentemente ne ingrandilce V apparen- 
za . E quefta , fecondo il Dot . Vvallis , e la vera 
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fpiegazione della ftraordinaria grandezza , attri- 
buita dallo fpirito alla Luna Orizontalc , ad un 
tempo, in cui V angolo fóttefo dal fuo diametro, 
non è un punto più grande, che l'ordinario. 

SEZIONE LXXVII. 

Ella è dìmoftrata fa/fa . 

T)Er quello riguarda cotefta Opinione, per non 
Jt ripetere quanto è ftato già detto , concernente 
la diftanza, oflcrverò folamente. Primo, chele il 
profpetto de'frappofti oggetti é quello, che fugge- 
rifee r idea di una più rimota diftanza , e quella idea 
di più rimota diftanza è la caufa, che porta nello 
fpirito l'idea d'una maggiore grandezza , egli ne 
feguirebbe , che fe uno riguardane la Luna Ori- 
zontale di dietro a una muraglia , ella non do- 
vrebbe fembrar più groiTa, che all'ordinario. Im- 
perciocché in un tal cafo la muraglia /rapporta 
tronca del tutto quello Profpetto d'acqua , e ter- 
ra , cVc. che potrebbe altrimenti accrcfccr P appa- 
rente diftanza , e con ciò P apparente grandezza 
della Luna. Né ballerà il dire , che la memoria 
er anco fuggerifee tutta quella eftefa di terra , 
ce. che giace anivello dell'Orizonte > il qual fug- 
erimento dà occailonc ad un pronto giudizio del 
enfo, che la Luna Zia più difeofta, e più grande 
dell' ufato . Imperciocché io dimando ad ogni uomo , 
che da una tal lì tu azione riguardando la Luna 
Orizontalc la trovi più grande, che d'ordinario, 
s'egli abbia allora alcuna idea nel fuo fpirito de- 
gli oggetti frappofti , o del lungo tratto di Paefc, 
the giace tra iJ fuo occhio, e Y eftremità dcll'Ori- 
fcontc t E fe queir è quell'idea , ch'é la cagione 
di fargli fare il menzionato giudizio ? Egli ripi- 
anerà fenza dubbio con una negativa, e dichiare- 
rà, 
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là , che la Luna Orizonralc apparifee più grande 
della Meridionale , febben'cgli non percepifea né tut- 
te , nèalcune di quelle cofe , che fono tra elfo , e lei . 
E quanto all' aflurdità, che s'introduca nel no- 
ftro fpirito un'idea col mezzo di un'altra , men- 
tre queita mèdefima nori è concepita, ciò di già è 
caduto fotto alla noftra oflfervazionc , ed è ancora 
evidente, che non vi è duopo d'eftenderfi punto 
ulteriormente fopra di quefìo . Secondo fembra im- 
ponibile in quella Ippotefi lo fpiegare, perchè la 
Xuna apparifea nella ftefla fituazioneiriun tempo, 
maggiore, che nell' altro . Il che nondimeno fi è 
dimoftrato convenire co' Principi da noi pofti , c 
riceverne una fpiegazionc , eh' è la più facile , e 
naturale . 

SEZIONE LXXV1II.,. 

Come Linee , ed ^Angoli potfttf ^ 
fcrv tre a computar le appa- 
renti grandezze • 

• . 

QUcfto Fenomeno della Luna Orizontale è un 
chiaro efempio della infufficienza delle Li- 
nee , e degli angoli, per ifpiegar'il modo, in cut 
la mente conccpifce , e ftima la grandezza degli 
ometti efterni. Vi è nondimeno l'ufo di computar 
ne? efli, inordine al determinar l'apparente gran- 
dezza delle cofe, in quanto che hanno con delle 
altre idee una certa conneffione , o fono propor- 
zionali a quelle altre Percezioni , che fon le ve- 
je , ed immediate occafioni , le quali fuggcnico- 
no alla mente V apparente grandezza delle cole . 
Ma io pento , che fi può fare quefta offervazion 
generale fui computo mattcmatico nelle cole a 
Optica: ch'egli può etfer difficilmente precifo , ea 
efatto, poiché li giudizi , che noi facciamo della 

gran- 
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grandezza delle cofe cfteme , dipendono fovente 
da varie circoftanze , che non hanno proporzio- 
ne, o capacità ad efler difìnitecon Linee, ed An- 
goli . 

S E ZIO N E LXXIX. 

Vn mf cieco , cui fi deffe U vi/fa , qua! giudizio 
farebbe dell a grandezza. 

DA quello > che fi è detto, noi potremmo ficu- 
r amente didarre quella confeguenza , cioè , 
che un 5 uomo nato cicco > a cui fi dia la villa, al 
primiero aprir de'fuoi occhj, farebbe della gran- 
dezza degli oggetti per loro mezzo entrati nclfuo 
fpirito un giudizio ben differente da quello , che 
fanno gli altri. Egli non confidcrerebbe l'idee della 
fitta con alcun rapporto, o con alcuna connclfio- 
ne all' idee del Tatto» Eflendo la villa, che ne ha 
intieramente terminata a quelle , ei non dovreb* 
be giudicar niente grande , o picciolo > fe non in 
quanto contiene un maggiore, o minor numero di 
Punti vifìbili . Ora eucndo certo > che ciafeun Punto 
vifibtle puòcuoprirc, ocfcluder dalla villa, fola- 
mente un* altro Punto vifibile, ne fegue, che qua- 
lunque oggetto impedifee la villa di un altro , abbia 
con quelto utfegual numero di Punti vifibili; e 
che in confeguenza amenduc faranno da Lui giu- 
dicati della Beffa grandezza . Quindi è evidente., 
che uno in quelle circoftanze giudicherebbe egua- 
le ad una Torre il fuo poi ice > con cui la potette 
cuoprire, o eguale al Firmamento la fua mano , 
la cui interpofizione lo involate alla fua villa \ 
per quanto grande pofla parere nel noftro modo 
di apprendere, la ineguaglianza , che palla tra que- 
lle due cofe, la cauta riè V ordinaria, e ft retta 
connefiione, che fi c fatta ne' nollri fpiriti > tra 
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Hi oggetti della vifta , e del Tatto ; per cui le 
idee differenti , € diftinte di quelli due fcnli, fo- 
no talmente legate, c c©nfufc inficme, che fi pi- 
gliano erroneamente per la (letta cofa : Dal qual 
pregiudizio noi non fapremo totalmente liberar 
noi roedefimi , fenza qualche fatica c folltcùu- 
<iine dclpenfarc , t , 

SEZIONE LXXX. 

;- s * .••. ".: :».:; • , ■ 

Il minimo vifibile , ìo fiefo riguardo tutte le 

Creature. 

# ■ » « - » 

PEr rifehiarar maggiormente la Natura della 
vi (ione, e porre nelfuo lume la maniera > in 
cui fi concepifeono da noi le grandezze, io palle- 
rò a fare alcune offervazioni lu le materie relati- 
ve a queiY aliare, in cui il difetto di Riflcffione, e 
di una giufta fcparazione da farfi rraic Idee Tan- 
gibili, e Fifibili, può effer caufa di falfc, e con- 
tufe Nozioni > E primieramente io ofiervcrò,'chc 
il Minimo Vifibile è efattamente eguale in tutti 
gli enti d'ogni forte , «he fono dotati di facoltà 
vifiva. Niuna fquifita fabbrica dell' occhio, niu- 
na particolar finezza di vifta può farlo minore in 
una Creatura, che in un'altra. Imperciocché non 
potcndofi egli di&inguer' in Partir ne eflèndoneia 
alcuna maniera comporto, devencceflariamcntcef- 
fcr lo fieno a tutti . Imperciocché fuppongafi al- 
trimenti, e che il Minimo Vifibile di un vcrmic- 
ciuolo, per efempio, fia minore, che il Minimo 
Vifibile di un'uomoy l'ultimo dunque per Sottra- 
zione di alcune parti può eflcr fatto eguale al pri- 
mo, e perciò è comporto di Parti *, il che è ripu- 
gnante alla Nozione del Minimo vifibile % o del 
'Punto . 

S 
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SEZIONE LXXXL 

Obbjcz. e Hifp. 

' * >» * * » t • *i * • • * ° 

S Ara forfè oppofto, che il Minimo- Vifibile di 
un'uomo realmente, e in sé fletto contien Par- 
i, con cui forpafla quello di un vermicciuolo , 
Tebbene poi non fono quefte concepibili all'uomo. 
Al che io rifpondo , che il Minimo vi libile ( nella 
ftefla guifa, che ogni àkro oggetto proprio, e im- 
mediato della vifta). non avendo, come fi è dimo- 
ftrato, alcuna efiftenza fuori dello fpirito di co- 
lui , che lo vede , ne fegue , che non vi può efler 
parte di cflb, la qual non ila attualmente conce- 
pita, er perciò, vi ubi le. Ora*, che un'oggetto con- 
tenga varie Parti diftinte * vifibili , e ad un tem- 
po tteflb fia un. Minimo Fifibile > ella è una mani- 
fefta contraddizione . 

S E Z j O N E LXXXIL 

t'occhio in erri tempo apprende uno fiefo numero 

di Turni vifibili. 

Olir i » ' ' 

TM quefti Plinti vifibiH noi vediamo in ogni 
JL/ tempo un egual numero. Queftoè sì gran- 
de, quando la noftra vifta è contratta, e limita- 
ta da vicini oggetti , come quando ficftcndca*puì 
A»afti, e firaotk. Imperciocché e(Tcndo impoflibi^ 
le, che un Minjmo Vifibile r pou*a ofeurare , o tor- 
ci alla vifta più che un'altro, ,c una chiara con- 
seguenza, che quando lamia vifta per tutti i la- 
ti è limitata dalle muraglie del mio ftudio , io 
y c gg° gì "ftp tanti Punti vifibili, quanti ne vedrei 
in cafo che per la rimozione delle muraglie dcl- 
h ftudio, e di tutti gliahri impedimenti, iofor- 
-\- - tifli 
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tiffi un pieno progetto delle aggiacenti campa-, 
gne, monti, acque, e del firmamento feoperco . 
imperciocché fin tanto» che io fon chi ufo dentro 
le muraglie, per la loro interpolazione , ciafeua 
Punto degli oggetti efterni e coperto alla mia vi- 
lla*, ma ciafeun Punto veduto, effondo capace di 
cuoprirc, odi efcludcre dalla vifta, folamentcun 
altro Punto corri fpondente *, egli ne fegue , che 
•finche la mia vifta è confinata dentro quefte ri- 
dirette muraglie, io vedo quella quantità di Pun- 
ti, o minimi vilìbili, che vedrei, tolte di mezzo 
quefte muraglie, riguardando gli oggetti citerei , 
il cui profpetto mi viene da quelle intercetto • 
Qualunque volta per tanto noi diciamo , che una 
cofa ha in un tempo ftcflb maggior profpetto » 
che l' altra , fi dee intendere con relazione , non 
a'proprj, ed immediati , ma a' fecondar j, e me- 
diati oggetti della vifione, che cornee ftato dimo* 
iìrato» propriamente appartengono al Tatto. 

SEZIONE LXXXIII. 

Dne imperfezioni ntlh facoltà vi/iva . 

- 

LA facoltà vifiva , conliderata con rapporto a* 
fuoi oggetti immediati può riguardarli come 
foggetta a due difetti. Primo rifpetto all'cftcnfio- 
ne , o numero de' Punti vifibili , eh* ella ad un 
tempo può percepire, il quale è rillretto , e li- 
mitato ad un certo grado . Ella non può in un* 
occhiata cftenderfi , che ad un certo, e determi- 
nato numero di mimmi vifibili cosi detti \ al di 
là del quale ella non può portar la fua veduta • 
Secondo la noftra vifta é difettiva nel fuo vedere 
non folp riftretto, ma ancora per la maggior par- 
te, eonfufo. Di quelle cofe, a cui portiamo ad un 
tempo la vifta , non fe ne poifono vedere , che pò* 

che 
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che in una volta, chiaramente, e lenza confufio- 
ne. E più noi fidiamo la noftra vifta in un ogget- 
to, tanto più confufo , c più indiftinto apparir* 
il retto. 

SEZIONE LXXXIV- 

Contrappofte alle -quali / ìpoffon* concepir due 

*Perfex,tont • 

COrrifpondenti a quelli due difetti della vi- 
fta , noi potiamo immaginarci altrettante 
perfezioni , cioè . Primo quella di comprender in 
un' occhiata un maggior numero di Punti vifibi- 
li. Secondo d* etfcf abile a vederli tutti egual- 
mente , e in una volta , con la maggior chiarez- 
za, e diftinzione . Che quelle due perfezioni non 
portano citer per avventura in qualche intelligen- 
za di un* ordine, e d'una capacità di fferenfe dal- 
la noftra, e imponibile per noi il fapcrlo. 

SEZIONE LXXXV. 

a 

In ninno di qncfti due modi li Microscopi 
migliorano la vifta* 

IN nclTuna di quefte due maniere li Microfcopì 
contribuirono a perfezionare la noftra vifta . 
Imperciocché quando noi vediamo per un Micro- 
scopio , né più vifibiìi Punti fi vedono , ne li Col- 
laterali fono più diftintamente veduti, che quan- 
do noi riguardiamo con Y occhio nudo oggetti 
collocati in una competente diftanza . Un Mtcro- 
feopio ci porta , come farebbe a dire in un Mon- 
do nuovo. Egli ci fcrefenta una nuova fccna di og- 
getti vifibili , tutto differenti da quelli , che noi 
vediamo con rocchio nudo. Ma in ci* confitte la 

più 
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più rimarcabile differenza» che cioè laddove gfi 
oggetti percepiti con l'occhio fola mente . hanno 
una certa conncflìone con gli oggettiT tingibili , per 
cui mezzo noi fiamo documentati per prevedere 
quello che fcguirà dall* approflìmazione, o appli- 
cazione di oggetti dittanti alle Parti del noftro 
corpo, il che molto conduce alla fua Preferva- 
ziene \ non vi ha alcuna tale conncflìone tra le 
cofe tangibili, e quegli oggetti vifibili , che fon© 
percepiti con f ajuto di un fino Microjcopio . 

SEZIONE LX3CXVL 

Il cafo degli occhi Mtcrofcopicì confiderai $ . 

Uindi è evidente, che fe foflcro li noflri oe- 
_J chj lavorati naturalmente in forma di Af#- 
crofcopj , non riceveremmo gran benefizio da 
quello cambio . Noi faremmo privi del men- 
tovato vantaggio , che al prefente riceviamo 
dalla facoltà vifiva , e ci refterebbe (blamente un 
vano piacer di vedere, lenza alcun* altro benefizio 
da ciò proveniente . Ma in quefto cafo , dirafii 
per avventura, che lanoftra villa farebbe dotata 
di una più grande acutezza , e penetrazione, eh 
ella abbia al prefente . Ma io vorrei ben fapere , 
in che confifta quell'acutezza , che fi reputa una 
sì grand* eccellenza della villa. Egli e certo da 
quello, che Gè già dimoftrato , che il Minimo 
yifibile non e maggiore, nè minore, ma in tutti 
li cali coftantemente lo fteflò . E nel calo degli 
occh) Microfcopici io vedo folamente quella dif- 
ferenza , che al ceflare di una certa offervabilc 
conneffione tra le diverfe Percezioni della villa , 
e del Tatto, che innanzi ci rendeva cajrai dire* 
polare le noiìrc azioni con l'occhio ; egli farebbe 
, ora. refo del tutta inutile a quello propofito : la 

™ 
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quai cofa , fe fia una dcfiderabile perfezione , o 
no, io lafcio ad ognuno il determinarlo. 

SEZIONE LXXXVII. f 

; ' 

La vifla mirabilmente additata ai fini del 

vedere. 

• 

DOpo tutto, la mia opinione è , che fe noicon- 
fi de ri amo Tufo, ed i fini della vifta , infie* 
me con lo flato, c circoftanze prefenti del noftro 
cifere, non fi troverà gran motivo di lagnarfi d* 
alcun difetto, od imperfezione in c(Ta, o di pen- 
far facilmente, quanto ella potrebbe efler* emen- 
data. Tanto è quefta facoltà faggiamente conse- 
gnata , infieme per il Piacere , e li bifogni della 
vita. 

r . 

* Il * 

SEZIONE LXXXVI1I. 
Difficoltà concernente U ritta Fifìone . 

TErminato ciò, che io intendeva di dire fu la 
di fianca, e grandcz.z.4 degli oggetti, or ven- 
go a trattar del modo , in cui la mente percepi- 
ìcc con la vifta la loro Situazione . Tra le difeo- 
perte dell' ultima età j non fi reputa delle più pic- 
ciole l'aver più chiaramente, che fi fia mai fatto 
per lo innanzi, fpiegata la maniera, in cui fi for- 
ma la yifione. Non vi e oggidì alcuno, che igno- 
ri, dipingerli fu là Retina , o fu'l fondo delr oc- 
chio le Pitture degli oggetti eftefni : che non <d 
può vedere alcuna cofa, che non vi fia dipinta in 
tal guifa.- e che fecondo è la Pittura più diftin- 
ta, oconfufa, lo è ancora la Percezione, che noi 
abbiamo dell'oggetto . Ma poi in quefta fpiega- 
zion della Vinone occorre una valida difficolti «. 
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Gli oggetti fono dipinti in un'ordine rovefcio nel 
fondo dell'occhio: la Vane fnperiore dell' ogget- 
to reftando dipinta nella Vane inferiore deli' oc-' 
eh io, e la parte inferiore di quello nella parte fu*' 
pcriore di quello; c cosi ancora del lato dritto » 
€ manco. Poiché dunque fi trovano cosi rovcfcie 
le Pitture , fi cerca > come poi venga ad eflfcre > 
che noi vediamo gli oggetti ritti, c nella loro na- 
curai politura/ 



PEr rifpondcrc a quefta difficoltà, fi dice, che 
lo fpiritoal percepire Fimpulfo di un Rag- 
gio di Luce nella parte fupcriore deli* occhio , 
confiderà quefto raggio » come procedente in li- 
nea retta dalla parte inferiore dell' oggetto V e in 
fi mi l guifa , feguendo il raggio , che ferifee la 
parte inferiore dell'occhio, euo rapporta alla par- 
te fuperior dell' oggetto. Così nella Figura aggia- 
ccine, C , eh' è il Punto inferiore dell'oggetto A BG è 
diretto in c parte fuperiorc dell' occhio . E Umil- 
mente il più alto Punto A , e diretto in a > eh' è 
il più bado dell'occhio: il che fa la rapprefenta* 
zioner&4 rovefeta » Ma lo fpirito confiderando 
la impresone fatta in c come proveniente fu la 
linea dritta Ce dal termine inferior dell'oggetto; 
c T imprefiìone , o l'impulfo fopra a> come prove* 
niente fu la Linea Aa dal termine fuperior dell* 
oggetto i e portato a fare un retto giudizio della 



tura di eflò rovefeia. Dippiù quefto s' illuftra con 
l'immaginarti un cieco, che tenendo nelle fuc ma* 
ni due baftoni pofti attraverfo un.fopra l'altro, 
tocca con quelli l'cftremità di un\>ggccto collo* 
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lA cornuti via di /piegarla . 




cato 



✓ 
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cato in una perpcndicolar fituazione , è certo , che 
oueft'uomo giudicherà, che è la parte fuperiore 
dell' oggetto quella, cui egli tocca col battone, che 
tiene nella mano più al di fotto , e la parte infe- 
riore quella , cui egli tocca col baffone , che ha 
nella mano di Copra • Quefta c la comune fpiega- 




zione della ritta apparenza degli oggetti , eh' è 
generalmente ricevuta; e in cui tutti fi fono ri- 
pofati , eflendo feguita da tutti comt foddisfatto* 
n*> al dire del Signor Mofyxe*x$ Ditptr. Var.u 
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Si dimcfira > eh 9 tilt è falfa . 

MA per quanto ragionevole , e foddisfattori* 
quefta fpiegazionc poOa riputar/i dagli al- 
tri, a me certamente non fembra vera in alcun 
grado. Se io fentiflì , a avelli qualche percezione 
ci tali impulfi, decurtazioni , e direzioni de* Rag- 
gi di Luce, nella maniera, in cui fono frati de- 
ferirti, ciò non farebbe a prima vifta del tutta 
fenza probabilità , e potrebbe fcrvir di qualche 
preteso la comparazione del cieca, e de'fuot ba- 
ffoni in croce. Ma il cafo va tutto diverfamente • 
Io fo molto bene, che nulla di tale oercepifco ; e 
in confeguenza non fapret con quefta fare alcun 
giudizio della fituazion degli oggetti. Dippiù io 
appello alla fperienza di ciafenno , s'e confeio a 
se (tetto di pen far alla interfezionc , che/! fa de* 
Tef?elli de* hlgg* > 0 di fcguitare gì' impulfi , eh* 
cfll fanno in Enee rette, ogni qual volta egli ap- 
prende con la vifta la pofitura di un'oggetto. 
Quanto a me, egli mi par evidente, che lainCcr- 
fezione , e impresone de" raggi , &c non è im- 
maginata nè da un* infante, ne da un'idiota, né 
in verità da chi fi Ha, (alvo folamente coloro, che 
fi fono applicati allo ftudio d* Optica . E quante 
al giudizio, che fi fa fare allo fpirito della fitua- 
zion degli oggetti per mezzo di quelle cofe fen» 
za percepirle, o quanto al fargliele percepire fen- 
za che le conofea, prendete quello vi piace; egli 
e per me intieramente al di là di tutta la mia 

frenfione. Aggiungete a ouefto, che lo fpie- 
modo della Vìfionc con V efempio dei Jbafto- 
ni in croce > e andando in cerca dclr oggetto lun- 
go gli Affi de* Pennelli dei raggi fuppone, che gli, 
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Aggetti propri della vifta fiano percepiti in diftan» 
*a da noi , contro quello, eh* c ftato dimoftrato . 
jsjoi potiamo dunque ofar di pronunziare , che 

Siuefta opinione concernente la maniera , in cui lo 
pirito concepifce in ritta apparenza gli oggetti t 
è di uno ftefìo pezzo, che le altre fentenze degli 
Scrittori d'Opaca, quali nelle precedenti Parti di. 
qucfto Trarrà ro abbiamo avuta occafioae di cfa mi- 
nare, e di confutare. 

SEZIONE XCI- 



// non difiingnere tra t idee della vifta , e del 
Tutto , cagione cC errore in quefia 
materia. 

U Efta dunque , che noi cerchiamo qualche al- 
tra fgiceazione di quefta difficoltà. E io non 
vedo imponìbile il ritrovarne , purché la efami- 
piamo nei fondo , e facciamo un* accurata diftìn- 
Zione tra le idee della vifta , e del Tatto ; il che 
non potrebbe etfere troppo foven^e inculcato , in 
materia di Vi [ione . Ma per una più parti colar 
confiderà/ ione di queti' altare noi dobbiamo far* 
entrare quefta ddtmzioncnc! noftro penfarc . Im- 
perciocché dalla mancanza di elìci ti quefta retta* 
mente comprefa , fembra nata principalmente I» 
difficoltà dello fpiegar la ritta Vìfione. 

SEZIONE XCIL 

Il capo di un nato cieco > proprio da tjjer 

confederato. 

TV/f A per tftricare la noftra mente da qualnn- 
AVI 9 ttC Pregiudizio notiamo conservare in or- 
dine al (oggetto, che a ha nelle mani > non mi 
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D ELLA *r*S ÌÙVLM4 6 9 
fcmbta cofa più a propofito * che il fottoporw 
alla noftra confiderazionc il cafo di un nato cic- 
co, e dopo ctfer crefeiuto % fatto vedere » £ feb» 
bene per avventura non può eflcr per noi femore? 
facile da farfi, né una cofa famigliare ? lo fpo- 
gliare interamente noi fletti dalle fperienze rice<* 
vute per la ritta, a fegno di eflcre abili a met- 
terci efattamente col pcn fiero nella politura di un 
tale-, noi dobbiamo travagliar nondimeno , per 
quanto ci è poifibik , a formare un vero concet- 
to di quello, che ragionevolmente fi puòfuppori 
re , che abbia a paflar nel fuo fpirito ♦ 

SEZIONE XCIIL 

V* tate potrebbe eoi Tana arrivare ai aver* 
idee di Superiore, ed Inferiore, 

E Xeno, che un* uomo attualmente cieco, e che 
averte continuato così dalla fua nafeita, ar- 
riverebbe col fenfo del toccare ad aver* idee de 
Superiore , ed Inferiore. Col moto della fua roa- 
no difeernerebbe la il tu azione di qualche oggetto 
tangibile collocato dentro la fua portata. Quel- 
la parte, fu cui toccato di eflcre foftentato, od 
intorno a cui fentiflc a gravitar il fuo corpo, la 
chiamerebbe Inferiore, e la oppofta a quella Sh~ 
periore. E fecondo ciò denominerebbe qualunque 
akro oggetto, ch'egli toccaflc. 

SEZIONE XCIV. 

Quali modi di JituazJone foìameme attribuirebbe 

alle cofe Tangibili. 

■ é ,Oé 

MA ancora , qualunque giudizio egli facete 
della fituazion degli oggetti , farebbe limi- 
IT 5 tato 
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tato a quei (blamente , che fono percepibili dai 
Tatto. Quanto a tutte le altre cofe, che fono in~ 
tangibili* t <ii una natura fptrituale, li fuoi peo* 
fieri, e dcfiderj, le fue padani, c in genere tu*« 
te le modificazioni della fu* Anima, a tutto cià 
egli non applicherebbe li termini di Superiore h 
ed inferiore , falvo folaracnte in un fcnfo metafo- 
rico. Egli può forfè per via di alluiione parlai? 
di alti, c baffi torcetti. Ma quefti termini nel lo* 
ro proprio lignificato non farebbero applicati ad 
alcuna cofa , che non li concepire e fiilen te fuo- 
ri dello fpirito. imperciocché un* uomo nato eie* 
co, e rimafto nello licito flato, non intenderà al- 
tro per le paiole pià *kè% più baffo ., eoe una mag- 
giore, o minor diftanza dalla Terra > la qual cu- 
lt anza ci m i furerebbe col moto, o con l'applica- 
zione della fua mano , o di qualche altra parte 
del fuo corpo . Egli e dunque evidente , che tut- 
ti quelle cofe > che in riguardo dell una all' aU 
tra , da e fio follerò concepite più atte, o più baft 
fe > dovrebbero concepirti altresì , come enfienti , 
fuori del Aio Spirito, tu uno fpazio ambiente . 

S E 2 1 O N E XCV. 

JLl primo vedérti ci rum concepirebbe alcuna 
cofa afta, * baffo-, ritta, * rtvefeior. 

OTJincli chiaramente fegue, che untate, fwp* 
pofto, che £li venga fatto di vedere, non 
concepirebbe alla prima villa alcuni cofa , eh* 
ci vedette per alta , o bada ; ritta , o rovefeia . 
Imptrriccch* è ftaco già mmoAwwo nella Sez.. ai. 
ch'egli non concepirebbe lecofe entrate per la vi- 
lla , cnere ad alcuna diftanza da sé , o fuori del 
fuo fpirito * Gli oggetti , a' quali fin* attorteli 
ufo di applicare li termini [opra, c>»»f^i 
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D JE l L oi VIS IO X E. 71 
C Baffo erano ad euo noti (blamente , in quanto 
«levano fotto ai fuo Tatto , ed erano percepiti 
con queito fenfo. Ma il proprio oggetto della vi- 
ilone fa un nuovo ordine d'idee, intieramente di- 
pinto, e -differente dal primo, e che non può iti 
alcun : modo renderli fenfibile ai Tatto . Non vi 
farebbe dunque alcuna cofa affatto, che lo indu- 
ce ile a ftimar que* termini applicabili a tali Idèe. 
Ne egli s'immaginerebbe giammai queft' ufo, fin- 
che aveffe difeoperta la loro connefììone con gli 
oggetti tangibili, c queir irte fio pregiudìzio Ja in- 
iinuaffe nclfuo intendimento, cn è crefeiuto nel- 
lo fpirito degli altri uomini fin dalla loro In- 
fanzia. 

SEZIONE XCVI. 
Duetto dichiarato con uri efenipio . - 

PEr metter qucfta materia in un più chiaro lu- 
me, io mi fcrvirò di un* efempio. Supporto, 
che la fopraccennata perfona cieca pcrccpifca col 
Tatto un' uomo , che gli ita ritto davanti -, cer- 
chiamo in qual maniera lo faccia . Con l'appli- 
cazione della fua mano a di veti* parti di uh Cor- 
po umano, ci concepirebbe differenti idee tangi- 
bili, che raccolte in una fpla idea compleffa avreb- 
bero un nome diftinto ad effo loro attaccato . Co- 
sì una combinazione di cesta tangibil figura , 
mole, e confidenza di pasti , è chiamata Capo , 
un'altra mano , una» terza e. così del re- 

ito . La qual idea completa totale fi forma nel 
fuo^ intcndimcntOf.fofenwnte fu V Idee percepibili 
col Tatto.. Egli otterrebbe ancora in toccando 
idea* di Tortaio durezza. , vesfo cui fentirebbe 
Jc parti del fuo corpo avere una naturale ten- 
denza* Or*per &t$o< non altro intendendoli, che 

£ 4 la 
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7 x *KVOV A TEORIA 
la perpendicolare politura di un'uomo, in cui H 
fuoi Diedi fono li più vicini alla Terra» le il cie- 
co coi muovere la fua mano incorno le parti dell* 
uomo , che (la innanzi a lui , percepifee , che le 
Idee tangibili, che compongono il capo, fono più 
lungi» e quelle, che compongono li piedi più vi- 
cine, che ogni altra combinazione d'idee tangibili» 
a ciò , ch'egli chiama Terra -, quello uomo ci lo chia- 
merà Ritto > Ma fc noi fupponiamo, che tutto ad 
Un tratto ci venga a ricevere la fua vi fta, c che ri- 
miri un'uomo, che fta in piedi davanti ad e(To » 
è evidente in qucfto cafo , che non giudichereb- 
be l'uomo , ch'ei vede, efTer ritto , ne volto in 
giù , imperciocché non avendo conofeiuti. quelli 
termini come applicati ad altro , che a cofe tan- 
gibili , o efiftenti in uno fpazio fuori di sèi e ciò, 
eh' ci vede , non effendo tangibile , ne concepito 
come elidente al di fuori; egli non conofeerebbe, 
che con proprietà di lingua fi potenzerò anche a 
applicare. 
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SEZIONE XCVII. 

In q$Ml modo ei verrebbe a dar la denominazioni 
di alto , o baffo , &c agli Oggetti 
"rifibilL 

QUando poi col girar il fuo capo , o gli oc- 
chj, fopra, cfotto, a dritta, e Anidra, of- 
ìcrverà, che gli oggetti vi (ibi li cangiano, ed arri- 
verà ancora a conoscere, che fi chiamano co'me- 
defimi nomi, e vanno| conneffi co' medefimi ogget- 
ti, che fi percepifeono col Tatto allora in vero 
ei verrà a parlarne, e di elfi, e della loro finia- 
mone, cogli iteli] termini, ch'era ufo ad applica* 
re alle cole Tangibili . E quelle , eh' ci conce- 
pirà, 
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pira, girando insù gli occhj, chiamerà più afte y 
c ptu bajfc quelle , che concepirà nel chi- 
narli . 

SEZIONE XCV1II. 

Come flimerehbe pià ahi quegli oggetti* che 
/orto dipinti nelU Tane Interior del 
fuo occhio , e vice ver fa .«* 

E Quella fembra a me la vera ragione , per cui 
riputerebbe più alti quegli oggetti, che fi di- 
pingono nella parte inferiore del fuo occhio. Im- 
perciocché girando insù gli occhi , quei fi ve- 
dranno dipintamente; come (imilmente que", che 
fi dipingono nella più alta parte dell'occhio , fi 
vedranno di (tintamente , con l' abballa rio , e fa- 
ranno perciò (limati più badi . Imperciocché noi 
abbiamo dimoflrato, che agli oggetti immediati 
della villa confiderai in se flcfli , ei non attri- 
buirebbe li termini di aito , o baffo . Ciò fi fa 
dunque fu la confiderazione di alcune circoftan- 
zc, che fi ofTcrvano accompagnarli . E quefte fo- 
no, come chiaro > le azioni del girar l'occhio insù v 
cingili-, il che fuggerifee un' affai obvia ragione, 
per cui lo fpirito m conformità a quello denomi- 
na ahi, o baffi gli oggetti della vifta. E fenza 
quello moto dell'occhio , quello alzarlo , e chi* 
narlo per difeerner li differenti oggetti , certa- 
mente quelli termini, Ritto , Rivolto in giù , ed 
altri relativi alla politura degli oggetti Tangibi- 
li , non farebbero (lati giammai trasferiti alle 
Idee della vifta *, né per conto alcuno fi avrebbe 
mai penfato, che vi appartengono: poiché il me- 
ro atto del vedere non include in se (ledo alcuna 
cofa di quella natura , laddove differenti filiazio- 
ni dell'occhio, naturalmente dirigono la mente a 

faf 
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ré tiu conveniente giudizio della fituazion, degli 
:i, che per l' occhia fi fono introdotti . 



S, E Z I O N E XCIX. 

Come dovrebbe concepir per U vifia U fitua- 
zÀmc degli oggetti tfierni f* 

QLtre di ciò> aparefo ch'egli abbia con la fperien- 
za > là conncflionc , che pafla tra varie idee del- 
la vita; e dèi tatto, ei potrà fare un pronto, e non 
meri vero gi attrito della fkuazrone. delle cofc cfterne 
tangibili , per mezzo della Percezione, ch^egli hadelf 
la ntuazionc delle cofe vifibili , una riguardo ali* 
altra, e, corri Fpondcn ti alle prime % E in tal ma-- 
niera concepirà per mezzo della vìfta la fituazio- 
ne deg|i oggetti elterni, che propriamente non cat 
de fotto quefto fenfo. 

... e 

S EZIO N Br C 

tfnofira ptopenftme a creder t opp$ fio. f*m 
e\alc*$*,r*^e contro f^*M'* - 



™ detto • 



8 



CK che noi abbiamaun granpejadìp a crederò-, 
* cne fe giufto ora ci veuifle fat£© di vedere , 



dovremmo giudicare dcjlla fifuazion. delle- cofe vi* 
fidili, come óra facciamo. Majioi habiamo ajaco* 



la dtftanza , Q 
medesima.» 
La (Miai cola 

J?i dimpltrato effe/ -una falfa , e mal fondata 
pérfuafipne l É per una firn il ragione la mede^ìm* 
cenfura può etfer fatta della potiti va Scurezza , 
ch^ lj più deglkuomini , innanzi di aw-penfato 

fu Ih- 
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fu fficien remente alla materia , potettero avere d\ 
cfler eglino abili a determinar eoa l'occhio , ai 
primo vedere , fc gli oggetti foflcro rittU o km 

£> E IONE Ct : 
Obbiezione. 

E Gli farà forfè oppofto alla noftra opinione , 
che un'uòmo'; per cfemplo, effondo giudica- 
to dritto , quando li fuoi piedi fono contigui alla 
Terra, erovefeio, quando il fuo capo è contiguo 
alla ftefla , egli ne ìegue , che per un mero atta 
della Vifìonc fenza alcuna fperienza , o altera- 
zione del la fi tu azi onc dell' occhio », noi avremmo 
determinato , s'egli è dritto , o col capo in giù . 
Ma tutte e due, cioè tanto la terra -fteffa > quan- 
to le cftremità dell'uomo , che vi fta fopra , efé 
fendo 1 egualmente percepite dalla Vi fta ; non fi 
potrebbe fc non vedere , quai parte dell'uomo è 
più vicina* alla Terra > e qua! < n' c perì lontana ; 
cioè s'<egli è dri tto , o • nò . ( ■" - ? ■ • 

SE Z I O N E ai 

... • .... ..I -• ••}•>, 

Ah che io rifpond^, che le idec> , ches^oftit»^ 
fcono la Tot a , e- 1' uomo tangibile, fono 
intieramente differend da quclì*, che coifctuifc©* 
«o la- Terra , e l'uomo vuoile . Nè egli farebbe* 
poffibilc per vimì della foia facoltà Yifiva, fenzaà 
fungervi alcuna fperknza del Tatto , ;o altera- 
re la politura deirocchio, aver giammai conofeiu** 
to , o si poco fofpettato , che vi fia (lata alcuna 
relazione, oconneffionfra di loro. Quindi unuo- 
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aio al primo vedere , non denominerebbe alcun* 
cola, eh 1 ci vedefle, Terra, o Capo, o Tiede . E 
per confeguenza ei non direbbe , per il mero atto 
della vi/ione, fe il capo, o li piedi Mero più vi- 
cini alla Terra . Ne in verità avrebb* egli per que- 
llo alcun penficro affatto di Terra, o uomo ritto > 
o capovolta . 11 che fi farà ancora più evidente , 
fe noi o (Ferveremo con diligenza le Idee dei due 
lenii» e ne faremo una particolar comparazione . 

SE ZIO N E CIIL 

Ho?t fi conofecrebbe un oggetto al primo vedere , 
s, per il colore * 

■ 

Ciò , che io vedo , e folamente varietà di Lu- 
ce y e Colori . Quel» che io tocco, è duro, 
o molle, caldo, o freddo, afpro, o pulito - Qua! 
fomigiianza , qual connefllone vi è di quefte Jdee 
con quelle/ Ovvero, com' è egli poffìbile , che al- 
cuno vedette la ragione di dare uno fieffò nome 
a combinazioni .tf.ldce così differenti , prima di a- 
ver mai fperimcntata la loro coefiftenza ? Noi non 
troviamo, che vi fia alcuna neceflaria conneflionc 
tra quefta » o quella qualità tangibile , ed alcun 
colore qualunque e§li fi fia . E noi potiamo talo- 
ra percepir de' colon , dove non vi e cofa alcuna 
a toccare. Il che tutto famanifcfto, che niun'uo- 
mo , al primo ricevere la fua vifta , conofeereb- 
be , che vi forte alcuna convenienza tra quefto » 
o quel particolar oggetto della fua vifta , e alcun' 
oggetto del Tatto, che aveffc altre volte fperimen- 
tato . Li colori dunque del capo non gli fugger i- 
rebbero più T idea del capo , che T idea dei 
piedi » v> 
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s e z i o n e eiv. La 

1^* per U fua gronderà . 

DIppiù noi abbiamo diffufaneitte dimoftrato 
( Vcd. Sez. 63. e 64. ) che non e difeopri- 
bile alcuna neceflarta connetfìone tra una data 
grandezza vifibile, ed alcuna grandezza tangibile 
particolare; ma ch'ella intieramente rifulta dal 
collume , e dalla fperienza , c dipende da eftrinfe- 
che, e accidentali circoftanze , il pacerf informa- 
re per mezzo della Percezione della eftcnfìon vili- 
bile , quarclTer pofla la cftenfione di un oggetto 
Tangibik, conneffa con quella. Quindi egli e cer- 
to » che ne meno la grandezza vifibile del ca- 
po, o del piede , apporterebbe infieme con loro 
Bel noftro fpirito , al primo aprire degli occhi » 
le rifpettivc grandezze Tangibili di quefle parti , 

8 E Z I O N E CV. . 

iti, i ) c ' ' i' " J - * ♦ * 

Hi per U figuri. . 

P.Alla precedente Sezione fi fa chiaro, cheniu- 
I na figura vifibilc di qualche parte dtl corpo 
una necetfaria connemone con la fua figura 
tangibile , colicene al primo vedere , la fuggenfea 
allo fpirito . Imperciocché Figura e il termine 
della grandezza: e quindi fiegue, che niuna gran- 
dezza vifibilc , avendo nella fua propria natura 
attitudine a fuggerire alcuna oarttcoiar grandezza 
tangibile, così neppure può alcuna figura vifibilc 
effer' infeparabilmente connetta con la fua corri* 
fpondente figura Tangibile ; coficché da sé ftefla , 
e per una via anteriore alla fperienza porta fugge-* 
rirla ali* Intendimento . Quefto farà ancora più e-» 

yiden- 
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videntc, fe noi confìderiaraoa che quello chefcm- 
bra pulito, e rotóndo al Tatto , può parere tut- 
to altrimenti alla viltà , fe lo riguardiamo per un 
microfeopio ... 

$ e z i o n e evi. /;. -/ 

J^el^primo atto della Vifione ninna co fa tan- 
gibile verrebbe jnggerita dalla, 

• ,11. » 

DAI che tutto mcuo inficme , e debitamente 
corifidcrato noi potiamo chiaramente dedur- 
re quefta illazione i cioè., chic 'nel .primiero arto 
della vinone , niuna idea entrante /per 1' occhio 
avrebbe una conneffion percepibile, con le idee , 
a cui li nomi Terra , nomo y capo y piede, ce. Sof- 
ferò annetti i, nell'intendimento di un cieco dalla 
fua nafcita> cosicché in alcuna maniera poteflc in- 
trodurle nel fuo fpirito , o fare , che ei le chia- 
mafle co^mèdeumi nomi , é riputale le medefi- 
mc cofe con quelle altre > come vicn poi a fa- 
re. .... 

S E Z IONE CVII. 
Difficoltà propofia concernente il numero. 

VI rimane nondimeno una difficoltà , la quale 
ad alcuno forfè può parer troppo premute 
contro la noftra opinione , e non meritare di efsere 
forpafsata. Imperciocché quantunque egli fia ben ac- 
certato, che ne il colore , nè la mole , né la figura dei 
piedi vifibili hanno alcuna necefsaria conneflìonc 
con le Idee > che compongono li piedi tangibili, cofic- 
chè le apportino al primo vedere nel mio fpi ri- 
to, o mi rendano efente dal pericolo di confonder* 

lC 9 
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le , prima che io mi vi fia ufoto , ed abbia per 
qualche tempo fpcrimcatata la loro conneffione : 
Nondimeno quefto pare abbaftanza indifputabilei 
che cioè il numero de' piedi vifibili efsendo loftef- 
fo con quello dei piedi tangibili , io pofso quindi 
fcnz* alcuna fpcrienza della villa ragionevolmen- 
te conchiuderc , che deflì rapprefentano li piedi 
pia tofta , che il capo , o fono conneffi più con 
quelli, che con 1- altro. Io dico, ch*<gli fcmbra, 
che Tldca di due piedi vifibili fuggerirà più tofto 
allo fpirito l'idea di due piedi tangibili, che di un 
capo. Talché un cieco, al primo ricevere la vili- 
va facoltà , potrebbe conofecre quali fofsero Spie- 
di, o due, c qual'il capo, o uno. 

S E 2 I 0 N E CVIIL 

i m 

1{umero di cofe vifibili nonfuggerireVbèjfr 

primo vedere Jomigliante numero di 
f »? • «• 
' "f* t*ng>bth. , , 

IN ordine al di (intrigar fi da qucfta apparente 
difficoltà , noi dobbiamo (blamente ofservare , 
che la diverfità di oggetti vifibili non inferifeene- 
ccfcariamcntc diverfità di oggetti tangibili , corri- 
fpondenti a' primi . Una Pittura dipinta con gran 
varktà di colori , fa fopra il catto una imprcrfione 
uniforme. Egli e dunque evidente , ch'io non giu- 
dico del numero delle cofe tangibili da quello del- 
le cofe vifibili per alcuna neceflaria confecuzio- 
ne , indipendente dalla fperienza . Io non dovrei 
dunque conchiudere al primo aprir de' miei occhi , 
che a caufa che io vedo due, toccherò due. Come 
■fotta io dunque faperc, prima che la fperienza me 
lo infegni, che legambe vifibili per efler dite» fo- 
no connefle con le gambe tangibili > ovvero che ii 
.^po.vifibilc per cuore «*» , fia conneflo còl capo 

tàn. 
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tangibile > La verità (òpra di qucfto fi è > che le 
Cofe, che io vedo , fono cosi differenti , ed etera» 

fenee dalle cofe , che io tocco ; che la percezione 
eirunc non avrebbe mai fuggente l'altre al mio 
penfiero> o abilitato il mio fpt rito a fare fopradi 
ciò il minor giudizio , finche io non aveflì fpcri* 
mentata là lor conneffionc . 

S E Z I O N E CIX. 

Inumerò, opra dello fpirito. 

MA per una maggiore illuftrazione di quella 
materia , dee confiderà rfi , che il numero , 
( comunque alcuno polla contarlo tra le Primarie 
Qualità ) non è alcuna cofa di fidò , e determina- 
to 0 che nelle cofe ftelTe e lilla realmente . Egli è 
intieramente l'opra dello fpirito , che confiderà 
ciafcuna idea femplice per sèiteffa, o qualche com- 
binazione d* Idee femplici > a cui dà un nome , e 
così la fa pa Ilare per l'unità • Conforme che lo 
fpirito diverfamente combina le fue idee , varia 1* 
Unirà; e come l'unità, così il numero, eh' è fola* 
inerite una collezione di unità, varia ancora. Noi 
chiamiamo una la fcneftra, il camino uno\ ed an- 
cora la Cafa , in cui pure fono più fenefìrc, più. 
camini « ha un'egual dritto ad efler chiamata una . 
E più Cafe concorrono a formare una Città • Iti 

?ucfti, cfomiglianti efempj, egli è evidente, che 
unità amantemente rapportali a particolari con- 
fidcràziòni , che lo fpirito fa fopra le fue idee , a 
cui egli affìgge nomi , e in cui ne include più , o 
meno , conforme torna meglio a'fuoi fini », c dif« 
regni. Qualunque cofa perciò lo fpirito confiderà 
come una, quella e un'unità. Ciafcuna combina* 
, 2ion'd' idee e confiderata come una cofa dallo fpi* 
rifo f e in parlandone, è rimarcata con un nomo. 

Ora 
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Ora il nomare, c combinar* inficine le idee, c . u ~ 
na cofa del tutto arbitraria , e fatta dallo fpir* t0 
in quella maniera , che la fperienza molira efP r 
la più conveniente. Senza di che le no (Ire idee 
non farebbero (late giammai raccolte in tali va- 
rie, diitinte combinazioni , come ora lo fono. 

, ni S E Z I O N E CX. . 

:*« v . 

Vn nato cieco al primo vedere non dovrebbe 
numerar le cofe vifibili , come fanno gli 
. v- altri * 

DI qua ne feguc , che un'uomo nato cieco , e 
che quando è crefeiuto venga a vedere , 
non dovrebbe al primo atto della viiione compar- 
tir F idee della vifta , fecondo le medefime varie 
collezioni , chefanno gli altri, i quali hanno fpe- 
rimentato,. quali regolarmente coefiftono , e fona 
proprie ad etfer legate infieme fotto ad un nome 
ìòlo. Egli non farebbe perefempio una fola idea 
completa , nè le rìputarebbe per un unità tutte 
quelle particolari idee, che coitituifcono il capo* 
o il piede vi libile .Imperciocché non fi può ren- 
der la ragione, perche egli do vede fare cosi) fem- 
pli'cemente fui vedere un uomo , che Ita ritto in-* 
nanzi a lui • Si getterebbero nel fuo fpirito le I- 
dec , che compongono V uomo vifibilc , in compa- 
gnia di rutte le altre idee della villa percepite ad 
un tempo. Ma tutte quell'idee prefentate in un» 
volta alfa fua vifta , egli non le diftribuirebbe in 
varie, diftinte combinazioni, fin' a tantoché dalP 
oflfervare il moto delle parti dell* uomo, e da altre 
fperienze veniflc a conofeere , quali hanno da cf- 
fere feparate, e quali unite infieme; 
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SEZIONE CXI. "... 

La fit nazione di un'oggetto determinata per rap- 
porto foiamente agii oggetti dello /fefo 

[enfi., 

DA quel, eh' è fiato premetto , li fa chiaro , 
che gli oggetti della villa, e del tatto fanno, 
per dir cosi, due ordini d'Idee, li quali fono di 
gran, lunga differenti un dall' altró • Agli ogget- 
ti di cialcun genere noi attribuiamo indiffercnte- 
mente li termini alto, e baffo 9 a dritta 9 e a fi- 
ni/tra, e limili, denotando la politura , o la 15- 
tuazion delle cofe. Ma allora noi dobbiamo ben* 
offervare , che la politura di un'oggetto li de- 
termina , per rapporto foiamente agli oggetti di 
vno fteffo fenfo . Noi diciamo , che un oggetto 
del tatto è alto, o baffo, fecondo ch'egli è più, 
o meno dittante dalla terra tangibile . E in limi! 
guifa noi denominiamo un'oggetto della villa , 
alto, o baffo , a mifura ch'egli è più , o meno 
dittante dalla terra vifibile. Ma definire la Uma- 
zione delle cofe vifibili con rapporto alla diftan- 
za , eh' effe hanno da una cofa tangibile , o vie c 
verfa, farebbe cofaaffurda, e tutto inintelligibile* 
Imperciocché tutte le cofe vilibilifono egualmen- 
te nello fpirito, e non occupano alcuna parte del- 
lo fpazio efterno , e in conseguenza fono equi* 
dittanti da ogni cofa tangibile , eh' efitte fuori deU 
lo fpirito. - 
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SEZIONE CXII. 

Wjuna dìftantA pànie > 0 piccioU trs 
una cofa vifibitc M $4 una tangibile. 

OPiuttofto j a parlare cón verità , gli oggee. 
ti propri della vifta non fono in alcuna di- 
ftanza , ne proflima , ne rimota da una cod 
tangibile , Imperciocché fc noi facciamo un e fa t- 
ta ricerca in quella materia, noi treverfmo, che 
quelle cofe folamcntc vengono comparate infa- 
me , in propofito di dirtanza , le quali efiftono 
nella ftefla maniera , 0 appartengono allo fteuo 
fenfo . Poiché per diftanza tra due Punti niuna 
cofa $' intende di vantaggio > che il numero de* 
Punti di mezzo . Se 'li dati Punti fono vifìbili > 
la diftanza fra di loro rimarcali per Un nume- 
ro di Punti vifìbili, che fono di mezzo» fe quel- 
li fono tangibili, la diftanza , eh' è fra di loro, è 
una Linea comporta di Punti tangibili , Ma fe 
gli uni fono viabili , e gli altri tangibili , la loro 
diftanza non è comporta di Punti percepibili per 
la vifta t ne per il tatto» cioè ella c intieramen- 
te inconcepibile. Quello per avventura non fari 
ammeflb facilmente nell'intendimento degli uo- 
mini , ma comunque fi a fi , io vorrei bene cfler* 
informato» s'egli non è vero, da ogni uomo , il 
qual vorrà aver la pena di rifletter un poco , c 
applicar se fteffo a* tuoi penficri . 
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S E Z I O N E CXIlt 

tù non pffttvàto * cagione di dìftcoltd netid 

vifiont eretta* — - 

IL non òflervar quello , eh' è flato efpoftb pelle 
•due ultime Sezioni , fembra aver cagionata non 
plcciola fcarte della difficoltà , che s'incontra fai 
Proposto delle apparenze erètte . Il capa, ch'èdP 
Pinto più vicino alia Terra fembra erferné più! 
lungi - , e dair altra parte li piedi , che fi dipingo- 
no più lungi dalla Terra le fono (limati più d'ap- 
preifo . In quello ila la difficoltà , che ivahifee , 
fe noi efprimiarao la cofa più chiaramente > e la 
liberiamo dall'equivoco co$ì. D'onde vien'egli > 
che all'occhio ilcapo vifibile, eh' è più vicinoal- 
la Terra tangibile , fembra più lungi dalla Ter- 
ra , e li Piedi vifibilt , che fono più lungi dalla 
Terra tangibile, pajono alla Terra più vicini? La 
Quiftionc eflendo cosi propofta, chi non vede, che 
la difficoltà è fondata lopra una fuppofizfcmc , che 
Tocchio 5 o la facoltà vifiva , o piuttofto Y anima 

fcr il di lei mézzo abbia a giudicare della fi tua- 
ione degli oggetti vi fi bi Hi per rapporto alla loro 
diftanza dallaTcrra tangibile * Laddove egli è e- 
vidente , che la Terra tangibile non è percepita 
con la vifta: ed è flato dimoftrato nelle due ulti- 
me preced. Scz. che il luogo degli oggetti vifibilt 
fi determina folamente con la diftanza , che effi 
jianno gli uni dagli altri, e eh' ella è cofa fenza fen- 
fo , parlar «li diftanza tra una cofa viilbilc , e 
tangibile . 



S E- 



1> £ JìLjI V 1S /0*( E, 3 j 
S É Z, I O N E CXIV. 

• » ■ 

Che altrimenti non include niente £ inefpli- 

cabile . 

* * • « 

SE noi limitiamo li hoftri penfieri agli oggetti 
propri della vifta, fi fa il tutto piano, e taci- 
le. Il capo refta dipinto più lungi dalla Terra vi- 
libilci c li piedi ad ella pili vicini , e così appa- 
rifce in fatti , che fiario ; Che vi fta dunque di 
flrano, e d' inefplicabije in qucfto/* fupponiamo , 
che ld Pitture nel fondo dell' occhio nano V ogget- 
to immediato della vifta . La confeguenza fi e f 
ehe le cofe dovrebbero apparire nella medefima 
pofitura , in cui vi fono dipinte. E quello non q 
egli cosi ? Il capo , che vedefi , pare più lungi 
dalla Terra, chepujptffi vede*, clijpicdi, chevcg- 
gonfi , fembrano $iù vicini alla Terra pure ve- 
duta . E appunto cosi quefte cofe fi dipingono. 

SEZIONE CXV. . 

Che Cùfa /intende , dicendo le Titturc f$r- 
marfi a rovefeia, \ 

iLyf A voi dite.* la Pittura di un' uomo fifa aro- 
JV1 vefeio, e pure l'apparenza n' è ritta. Io di- 
mando , che cofa fup ponete vói., dicendo cfser la 
Pittura di un' uomo rovefeia , ovvero ciò, chec lo 
ilefso, JT uomo vi fibilc aro vefeio f Voi mi dite 
egli è ro vefeio , perchè li taloni fono più di fo- 
pra , e il capo più di fotto. Spiegatemi quello . Voi 
joite , che per cfser il capo più al di fotto , voi 
.intendete, ch'egli è più vicino alla Terra*, epe? 
«ver li talnnfpiù al di fopra , ch'erti fono pi» 
Jung^daU* Terra. Ito y} dimando fJi nuovo^quaj 
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Óra dall' occhio A quelle più ampie immagini 
fono credute li veri oggetti , e le minori fola- 
mente 'Pitture in miniatura . E per rapporto a 
quelle maggiori immagini egli determina la fi- 
tuazione delle più picciole . Colicene comparan- 
do il picciolo uomo con fa gran terra , A lo 
giudica rovefeio , ovvero che li piedi fiano più 
lungi , ed il capo più vicino alfa gran terra . 
Laddove , fe A paragona il picciolo uomo con 
la picciola Terra , allora ci parrà ritto , cioè il 
fuo capo fembrerà più lungi, e li fuoi piedi più 
d* appreflo alla picciola Terra . Ma noi dobbia- 
mo conliderarc , che B non vede due terre , co- 
me Ai egli vede folamentc quello, eh* è rappre- 
fentato dalle picciole Pitture in A , e per conse- 
guenza giudicherà 1' uomo ritto . Imperciocché 
per verità Y uomo in B non e rovefeio , poiché 
li piedi vi fono contigui alla Terra . Ma è la 
rapprefentazione di cuolui in A , che è rovefeia , 
poiché il capo della Pittura dell'uomo rapprc- 
fentata in B c in A contiguo alla Terra , e li 
Piedi ne fon più difeofti , fupponendo la Terra , 
la quaT è fuori delia rapprcìentazionc delle Pit- 
t&tt in B . Imperciocché fc voi prendete le pic- 
ciole immagini delle Pitture in B , e le conside- 
riate in sé ftelTc , fc còn rifpctto folamentc deli* 
una all'altra , cfle fono del tutto ritte , e nella 
loro naturai politura. 

SEZIONE CXVII. 

Immagini neìl occhiò non fono Titnre àegTt 

oggetti eflerni . 

TAIppiù vi ha un'errore nell' immaginarli , che 
JLJ nano dipinte nel fondo dell'occhio le Pittu- 
re degli oggetti cfterni . E' ftato dimoftrato , che 

F 4 non 
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non vi ha raflbmiglianza tra le idee della villa % 
e le cofe tangibili . £' flato provato altresì , che 
gli oggetti proprj della viltà non efiftono fuori 
dello fphrito . Quindi ne fegue chiaramente , che 
le Pitture formate nel fondo dell'occhio non fono 
Pitture degli oggetti efterni . Che ciafeuno conful- 
ti li fuoi proprj penficri, e poi mi dica, quaF af- 
finità , qual fomiglianza vi fia tra una certa va- 
rietà, e difpofizion di colori, che coflituifconó l'uo- 
mo vifìbile, ola Pittura di un'uomo, ed un'altra 
combinazione di ben differenti idee , fenfibili al 
Tatto, che compóngono Fuomo tangibile. Ma fc 
quello è il cafo , d y onde viene , che Sano eue con- 
fiderete per Pitture , o immagini , poiché ciò le 
fuppone copia, o rapprefentazione di qualche O- 
riginale, od altro/ 

SEZIONE CXV1II. ? 

In qua! fenfo fon cileno Titturc. 

AL che io rifpondo, che nell'cfempio di fopra 
mentovato T occhio A piglia le picciole im- 
magini inclufe nella rapprefentazione dell' altro 
occhio B , per Pitture , o copie , di cui gli Arche- 
tipi , non fono altra cofa e Hit ente , che le Pitture 
più in grande formate entro al fuo proprio fondo, 
e che da A non fono ftimate Pitture , ma origina- 
li , o cofe vere in se fteflfe . Sebbene fupponen- 
do un terzo occhio C, che da una dovuta diftan- 
za rimiri il fondo di A , allora in vero le cofe , 
che fopra vi fono formate , parranno a C Pitture, 
o immagini nello flcffo fenfo , che quelle formate 
in B pajono ad A. 

i. ? 

4 * * SE 
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S E Z I O N E CXIX. 

In qnefF affare noi dobbiamo con U maggior 
diligenza difiinguere tra idee di vijla , e 

di Tatto . 

: ■ 

' ' ' t • « , t 

k Concepire rettamente la materia, che abbia- 
J\ roo nelle mani , noi dobbiamo con la mag- 
gior diligenza diftinguere tra le Idee della villa , 
c del tatto, tra rocchio vifibilc, ctangibile, poi- 
che certamente fopra l'occhio tangibile niuna 'co- 
fa vi é,o fembra efler dipinta. Anzi r occhio vi- 
abile appunto , come ogni altro oggetto,^ fidile , 
è flato dimottrato, ch'cfifte folamentc nello (^ri- 
to , il quale nel percepir le lue proprie Idee, e 
compararle infieme , da il nome ad alcune Pittu- 
re , per riguardo dell' una all' altra . Ciò > eh' è fla- 
to detto , e (Tendo bene comprefp . e cu tto pofto in- 
iieme , io itimo , che foraminiuri una piena ( e 
vera fpiegazionc dell'apparire gli oggetti ritti , il 
qual Fenomeno io debbo confettare, che non ve- 
do , come polla fpiegarfi con alcun'altra delle Teo- 
rie della vinone fin ora pubblicate. 

SEZIONE CXX. . 

.... ! . ' '.. - * 

Difficoltà a [piegar con parole la vera Teorìa 

della Vifione. . .., ; . ... 

JN trattandpdi quelle cofe , l'ufo del linguag- 
gio catto a cagionare qualche ofeurità, e con- 
none y e produrre in noi delle falfc Idee . Im- 
perciocché il linguaggio clfendo addattato alle co- 
muni nozioni , ed ai pregiudizi degli uomini > e- 
gli è appena potàbile cfporre la nuda , c preci fa 
verità, fcnzajgr^di.fircoiilocuziom , improprie- 
tà, c 
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tà i c apparenti contraddizioni , almeno per un Let- 
tore fcojifidcrato . Io averta dunque una volta per 
femprc , che chiunque crederà , che vaglia il fuo 
tempo V intendere ciò , che iò lìdferitto, toccan- 
te la vinone , ei non deve attaccarlo a quefta , o 
a quella frafe 9 o ad alcuna maniera di efprimer- 
fi > ma candidamente raccogliere il mio penfiero 
da tutta la fomma , e dal tenore intiero del mio 
difeorfo > e taettendo a parte le parole , quanto £ 
potàbile* cònfideràre le nozioni nude in se ftefle , 
e allora giudicare fe convengono* o no col vero * 
t con li fua pròpria fperienzà • 

SEZIONE cxxr. 

■ I ■ • 

' f * ' ' t - . 1 ~ 

Siftabiiifce U Quì/tìone, fe vi è alcuna Idea 
cornane alla vifla , e M tatto . 

XTOi abbiamo dimoftrata la maniera , in cui lo 
JX fpirito per mezzo deH* idee vifibilt percepi- 
re , o apprende la Diftanz.a , la Grandezza , e la 
Situazione degli oggetti tangibili . Vengo ora a 
ticercatr jtfft particolarmente fopra quel -, che con- 
cerne la differenza tra le idee della viltà y t del 
tatto , che fono chiamate co' medefimi nomi , e 
vedere, fe vi ha alcuna idea comune ad ambedue 
li (enfi . Da ciò , che noi abbiamo diffufamente 
dichiarato, « dimoftrato nelfc parti precedenti di 
qucfto Trattato, è chiaro, che non vi ha alcuna 
percezione numerica , in sé fteffa , percepita infic- 
ine dai tatto, e dalla vifta. Ma che le figure , ed 
xftènfioni particolari -percepite con la viltà , co- 
munque poi ede fi chiamino co' medefimi nomi , 
t ' fi tf portino le ftefle cofe , che quelle percepite 
r W 'tàfrto , ciò non ottante fono differenti , ed han- 
no un ctiftenza tutto diftmta, e feparata da quel- 
iti Colicene laKìuiftionc di prefentc non concer- 
- ' ne le 
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he le medcfime idee numeriche , ma fc ve n ha 
alcuna della ftefla fcrte , o d'Idee» egual- 
mente percepibile a tutti e due li fenfi ? Ovvero, 
in altri termini * fc Tellcntfone , la figura, e il 
moto , concepiti per la vifta , non fono fpecifìca- 
menre diftiriti dalla eftewfione , dalla figura , c dal 
moto concepiti per il tatto? '< > , u 9 

• *i;;q -, .• r 'ì-nf.-i , • i:;-;:. ri » - ti 

SEZIONE CXXII. . 
Si rtctrt* ntìt tfltnfiont aftrtttM* , ir .:.;£ 

MA innanzi, che io venga a discutere più par* 
ticolarmente quella materia , io trovo , che 
farà proprio porli ad efami narc reftenfionc ina- 
Aratto. Imperciocché io fon lì curo, che di quella 
fi parli , come di un idea comune ad ambidue li 
fenfi , e che ove fe ne parla, ciò fi faccia con una 
tacita fuppofizione , cne n* porta prefei rider la e- 
ftenfione da tutte le altre qualità tangibili , e vi- 
abili , e cosi formarne un idea attratta , la qual* 
idea elfi pretendono comune ad ambedue, vifta , e 
tatto. Noi dobbiamo dunque intèndere per eften- 
fione in attratto un 5 idea di efteniìone , v r g. una 
linea , o fupcrfizie intieramente feparata da tut- 
te le altre qualità fénfibili , e circostanze, che pc« 
cederò determinarla ad alcuna efiitenza particola- 
re. Ella non e ncrayné* bianca* he roda -, ne ha 
alcun colore affetto , od alcuna qualità tangibile 
qualfifìa : e in confeguenza ella non è di alcuna 
dignità, e determinata grandezza. Imperciocché 

Sueilo , -che termina , o diftingue un cftchfioric 
ali* altra , é qualche qualità , o circoftanza > io 
cui effe non convengono , / 

\ • 2 • -f ir « » J ..' .' 
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* * • *■ • I • ••**« - *j • 

* ìncomprenfibìle . 

ORa io non trovo di poter concepirei immagi- 
nare , o in altra maniera formare nel mio 
fpirito una tal' idea attratta , come qui n è par- 
lato . Una linea , o una fuperfìzie , la quale non 
é nera , nè bianca , nè azzurra , né gialla , ec. ne 
lunga , né corta , né afpra , né pulita , né quadra- 
ta, né rotonda, ec. é perfettamente Ìncomprenfi- 
bìle . Di che io fon ficuro , quanto a me Hello ; 
fin dove le facoltà degli altri uomini pollano cfteri- 
derfi, effi ce lo potfono dir meglio. 

il SEZIONE CXXlVv 

E/forfiorte fratta non è, ì oggetto dell* 

Geometri*. 

SO , che comunemente iì dice , reftenfione à- 
(tratta effer Y oggetto della Geometria *, del che 
io non poflo convenire > imperciocché la Geome- 
tria contempla le figure, e la figura é il termine 
della grandezza . Ma noi abbiamo dimoftrato , 
che reftenfione in attratto non ha difinita, né de* 
terminata grandezza i dunque chiaramente ne fc- 
gue , che ella non può aver figura , e in confe- 
guenza non e l'oggetto della Geometria. So efflcr- 
vi una fentenza cosi de' moderni , che degli antk ' 
chi Filofofi , che tutte le verità generali concerne* 
no T idee univerfali , ed attratte, ferirà di cui 
di celi , che non vi farebbe feienza , né dir 
mottrazione di alcuna Propofìzion generale in Geo- 
metria . Ma egli non farebbe malagevole , fe lo 
credetti neceffario al mio prefentc disegno , il dU 
. i ^ moftra 
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rrioftrare , che le Proporzióni , e^imotóiioni in 
Geometria potrebbero éffier 7 iiniVeffah* quancan? 
que coloro , che le fanno j non penfaflfero giam- 
mai ad idee adatte generali di Triangoli, o Ci* 
c0 Ji, ri l t>r~.-; i! , r«v , mv : t 

• r • S •& - 2' I N E OH**; 

i i Z' 1 idea, generale * di mTri*ng9l*C4m^ 
ri t i fiderar* . s . -r 1 

DOpo reiterati sforzi , ed aflalti del penfiero ; 
per afferrare T idea generale di un triangolo 
v. g. io T ho trovato mai femprc incomprenfibile . 
E iicuramentc fé alcuno fotte abile a mettere que* 
fi* Idea nel mio fpìrito , ei dovrebbe eltere Y auto- 
re guittamente ammirato del Saggio concernente 
l intendimento ZJmam, lui , che li ha cotanto di- 
pinto dalla generalità degli Scrittori con la chia- 
rezza, e col fenfo di ciò , ch'egli dice . Vediamo 
dunque come quel grand* uomo deftìfìve 1* idea ge- 
nerate , o Fidea attratta , eh' è lo fteifo di un 
Triangolo. ,y Quefto non dey'cfcere ( diee 
né obliquo y ne rettangolo, ne equilatero f ma 
„ tutto in Meme , c nulla di quefti . In fatti è egli 
„ qualche cofa d'imperfetto, che non può efifte- 
,y re ; un'idea in cui alcune parti di varie diffc- 
„ remi inconfi (lènti idee fono pofteintìeme. Sagg. 
fop. t Intcnd. Vm* ìib.^c.j.f Qucfta * T idea, 
la quale egli crede ncceffaria per r ammento della 
cognizione, eh' è il foggetto delle dtmoftrazioni 
mattematiche , efenza di cui noi non verremmo a 
conofeerc alcuna propofizion generale, concernen- 
te gli Triangoli, lo fon ficuro, fc quefto e il ca- 
fo, ch'egli é imponibile per me arrivar* a cono- 
feer giammai li primi elementi di Geometria: poi- 
ché io non ho facoltà nel mio fpirito di formare 

una 
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Una tal Videa , quai' ella è qui deferitta . Queft'au- 
„ tore «enfefia ricercare qualche pena , ccapa- 
5 , cita a formar quella idea generale di un Trian- 
golo, ibid. Ma s'egli avefse riappellato al fuofpi- 
rito ciò , eh* egli dice in altro luogo , cioè che 

le idee de 1 modi muti, in cui fono unite infieme 
„ più idee inconfiftenti , nonpofsona elìfter neppur 
nello fai rito * cioèefsere concepite, ved.lìb. $.c.\o. 
f. ii.ibid. Io dico , che fe quefta fi prefentava al 
fuo penderò 5 non è improbabile» eh egli avrebbe 
riconofeiuta , al di fopra di tutti gli sforzi, e del- 
la capacità, di cui era Padrone , il formar la men- 
tovata idea di un triangolo, eh' è fatta fopra ma- 
nifeste , viabili contraddizioni « Che un' uomo di un 
così chiaro intendimento, il quale penfa tanto, c 
si bene, e fa un sì gran fondo dell' idee chiare, e 
dipinte t par lafse ciò: non ottante di quefto tenore , 
mi fembra ben forprendente . Ma il mio ftupore fi 
diminuifee quando io confiderò , che la forgentc , 
onde proviene quefta opinione delle figure, e dell* 
cftenfioné attratte , e la madre feconda , che ha par* 
foriti innumerabilt errori , e difficolti in tutte le 
parti della Filofofìa , e in tutte le feienze . Ma 
quefta materia pofta nella fua intiera eftenfione, 
farebbe un foggetto troppo vafto f c comprendo, 

rinfiftervi fopra: di prefente ofserverò lolo , che 
noftri Metallici , ed uomini di fpecolazionc 
fem brano pofsedere facoltà diftinte da quelle degli 
uomini ordinari, quando etti parlano di triangoli, 
o circolr generali , o attratti y e così perentoriamen- 
te dichiarano efser quetti il foggetto di tutte Te-» 
cerne, immutabili, universali verità in Geometria 
£ quefto batti per l' cftenfioné in attratto. 
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Vacuo > o purofpazio notiè comune alUvift* , 

ÀLcuno per avventura può credere, che il pu- 
ro fpazio, il vacuo, o la Trina dimoinone 
fia egualmente Fqggctto della vifta , e del tatto • 
Ma quantunque noi abbiamo un gran pendio a 
credere, che Videe di dittanti, e fcazio.liano f 
oggetto immediato della villa i nondimeno , fe io 
non m* inganno , e ftato chiaramente dimoftrato 
nelle parti precedenti di quello Trattato, che 
quella c una mera illusone, che proviene da una 
iubità, e pronta fuggeftione della immaginativa, 
la quale si (lettamente connette P idea di diftanza 
con quelle della villa , che noifìamo portati a 
credere, ch'ella fletta (la il proprio v ed immedia- 
to oggetto di quello fenfo, fino a c^he la Ragione 
corregga Terrore. 

SE ZI 0 N E CXXV1I. 

Tion vi i idea, 0 forte kit* comune di 

due Senfi. 

ESendo flato dimoftrato , che non vi è idea 
attratta di figura, e eh' egli é imponibile per 
noi con alcuna precifion del pcniìero formare 
un idea dell' eden/ione , feparata da tutte le altre 
qualità Vifibili, e Tangibili , la qual ha comune 
ad entrambi, alla vifta , e al Tatto-, refta di prc- 
lente la Quiftionc , fc le particolari cftenfioni , fi- 
gure , e moti , percepiti dalla vifta fono della 
ftefla forte, ofpezie, che le particolari cftenfioni , 
figuré, e moti, percepiti dal Tatto/ In rifpofta 

a che, 
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a che, io olerò avanzare la feguente propofizlo- 
nc, cioè, che r eftenfione , lé figure , e li moti , 
percepiti dalla vifta fono fpeci fica mente diftmti 
dalle idee dei Tatto, chiamate con gli Iteti! nomi* 
e che non vi e alcuna affatto od Idea, o forte d* 
Idee comune alli due fenfi . Quefta proporzione 
può fenza molta difficoltà eflfer dedotta da quella, 
che fi è detto in varj luoghi di quello faggio . Ma 
perchè ella fembra così lontana, e contraria alle 
ricevute 'nozioni , e ftabilite opinioni degli uomU 
ni; io prenderò a dimoftrarla più parcicolarmcn* 
te, c alla lunga con li feguenti argomenti. 

"SEZIONE CXXVIII. 

'Primo argomento in prova di quefto. 

' ** •••• » '»*•..•»., /, j f|J /,| 

• . 1 

I. ^\ Uando percepita da me un* idea io la 
V^r metto fotto quefta o quella clafle!; ciò 
fi fa per effer ella concepita nella medefima ma- 
niera, o per aver della iomiglianza , e conformi- 
tà con le jdee della claffe, lotto a cui la pongo, 
o perchè ira' fi 'fa fchtiré pér* la? fteffa via . In po- 
che parole quefta. non deve eflfcre intieramente 
nuova*, ma avere in sè qualche cofa di ufatò , e 
altre volte da me percepito; deve, io dico, ave- 
re per lo meno qualche cofa di comune con le 
idee , che fo ho per lo addietro conofeiute, è to- 
rnate; talché mi faccia darle lo fteffo nome , che 
a^queljè. Ma egli è ftatò, fe 'fó non m'inganno , 
chiaramente! móftratò , che un'uomo nato cieco* 
al prinio ricévere della fua vifta, non trovérebr 
bc, che lc cofé, ch'cglivcdefTe, foffero della ftef- 
fa, natura, che gli oggetti del Tatto, od averterò 
alcuna cola cpmunecon effó lotto* ma effe fareb- 
bero un nuovo ordine <T idee concepite in un* 
àltra maniera, e affatto differente da tutte quel* 
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le, eh' egli averte giammai concepite in addie- 
tro. Talché cgl; non le chiamerebbe con lo ttef- 
fo nome , ne le riputerebbe della fterta fpezic con 
qualfivoglia altra cofa, ch'egli averte Un'ora co- 
nofeiuta. E {Scuramente il giudizio di una tale » 
e non pregiudicata perfona è più da edere confi- 
derato in quello calo , che il fen ci mento del co- 
mune degli uomini; che in quefta , come nella 
maggior parte delle altre cofe ancora , fi lafcia 
guidare piuttofto dal coftume , e dalle erronee 
luggeftioni di una prevenzione, che dalla Ragio- 
ne , e dalle tranquille Rifleflìoni . 



SEZIONE CXXIX. 

Secónda Argomenti. 

II. TLlumc, e li colori, e da tutti approvato , 
X che coftituifeono una claflfe, 0 fpezic intie- 
ramente differente dalle idee del Tatto ; ne dirà 
alcuno , io penfo , eh' erti portano farli da per lo- 
ro conofccrc a qucfto fenfo . Ma non vi c alcun' 
altro immediato oggetto della vifta , oltre la lu- 
ce, e li colori. EUa e dunque una diretta conlc- 
guenza, che non vie alcuna idea comune ad am- 
bidue li fenfi. 

SEZIONE CXXX. 

f igura , cdeflcnjìon vifibili non fono idee 
di/tinte dal colore. 

SO etfervi un opinione , .che regna anche tra 
coloro, che hanno penfato, eferitto il più ac- 
curatamente circa le noftreidee, e le vie, per cui 
erte entrano nel noftro intendimento , che per la 

G vifta 
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vifta e concepita qualche cofa di più, chefcmpl*- 
cernente la luce, e li colori con le loro variazio- 
ni. L'eccellente Signor Lock definifee la vifta „ 
» il più comprenfivo di tutti li noftri lenii , che 
y, invia al noftro fpirito le idee di luce , e di co- 
9 , lori , che fono particolari folamcntc a quello 
>, fenfo; ed oltre a ciò, le idee di gran lunga dif- 
ferenti, di fpazio, di figura, di moro, fag* fop. t 
intenda 'Ow. 1. 1. c« 9. f. 9. fpazio, o ua diftanza, 
noi abbiam dimoftraco, che none altrimenti l'og- 
getto della vifta , che dell' udito . vcd. Scz.. 46. E 
quanto alla Figura, e all'cftenfione , io lafcio , 
che ci afe uno, il quale attenderà tranquillamente 
alle fuc idee chiare, e diftinte, decida, fe egli ha 
alcuna idea introdottali immediatamente , e pro- 
priamente per la vifta, falvi folamcntc la Luce, 
ed i colori : ovvero , fc gli è pouibilc formar nel 
fuo fpirito una diftinta idea attratta di eftenfione, 
o di figura vifibile , cfclufiva» di ogni colore , c 
dall' altra parte , s'egli può concepir colore fen- 
za eftenfione vifibilc . Per la mia parte io devo 
confeffare, che non fon abile ad arrivare ad una 
fi grande finezza di aftrazione . Io fo bene , che 
in un fenfo rigorofo, io non vedo fe non luce, c 
colori con le loro varie ombre, e differenze . Co- 
lui che oltre a ciò percepifee ancora per la vifta 
idee ben differenti , e diftinte dalle prime , pof- 
fede quefta facoltà in un grado molto più perfet- 
to, e comprenfivo di quello , che io poffa pre- 
tendere . Io riconofeo invero, che per mezzo del- 
la luce, e de' colori, altre ben differenti idee ven- 
gono fuggente al mio fpirito. Ma ancora a a aue- 
fto riguardo, io non veggo ragione, perchè abbia- 
(i a penfar la vifta più comprenfiva , che 1' udi- 
to*, il quale oltre li fuo ni , che fono particolari a 
quefto fenfo, fuggerifee col mezzo loro non fola- 
mente fpazio, Figura, c moto , ma ancora qual- 

fifia 
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fifia altra idea, che porta eflfer lignificata da pa- 
role. 

SEZIONE CXXXI. 

Terzo ^Argomento . 

III. T? Gli è , io penfo , un Affioma univer- 
C| Talmente ricevuto , che le quantità di 
una fteffa fpezie pojfono aggiunger/* infieme , e 
formare una fomma intiera . Li Matematici 
aggiungono lince infieme; ma non aggiungono cf- 
fi una linea ad un folido, né concepiscono , che 
quello faccia una fomma con una fuperfizie . £f« 
fendo quelle tre fpczic di quantità (limate inca- 
paci di una tale fcambievole addizione, epcrcon- 
leguenza d' cfler comparate infieme , in varie ma- 
niere di proporzione , fono giudicate da loro per 
quella ragione intieramente difparate , ed etero- 
genee. Ora provi chi fi fia nel fuo proprio pcn- 
licro di aggiunger' una Linea , o una fuperfizie 
vilìbile ad una Linea , o fuperfizie Tangibile ; co- 
ficchè le concepì fca fare una fomma continuata » 
od un tutto . Colui , che può quello , può pen- 
farlc omogenee ; ma colui , che non io può > dee 
per lo Preced. Alfioma Hi marie eterogenee . Io 
confelfo , io lleflo efler'uno di queiti dell'ultimo 
genere. Una Linea azzura, ed una roffa io poffo 
concepirle aggiunte infieme in una fomma , e fa- 
re una Linea continuata \ ma fare nel mio pen- 
fiero una Linea continuata di una linea vifibi- 
le, ed un'altra tangibile, aggiunte infieme, que- 
llo io lo trovo un Problema di gran lunga più 
difficile , e per me ancora inoperabile . Ed io Ja- 
feio alla rifleflione , e alla fperienza di ciafeu-. 
no il determinarlo per se ilcflo . 

G x SE- 
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SEZIONE CXXXIL 

Confermazione cavata dal Troblema del Signor 
Molyncux, d'una sfera , e d'un Cubo pub- 
blicato dalSig. LocKc. 

UNa ultcrior confermazione della noftra fen- 
tenxa può dedurfi dalla rifoluziqndi un Pro- 
blema del Signor Molyneux , pubblicato dal Si- 
gnor Locke nei fuo Saggio. Quale io cfporrò co- 
me vi giace inficme con Y opinione di eflb Sign. 
Locke „ Supponghiamo un' uomo nato cieco , ed 
j, ora adulto, e che apprenda coi fuo Tatto a di- 
>> ftinguere tra un Cubo, ed una sfera dello rtef- 
3 > fo metallo , e protfìmamcnte della ftelHi grof- 
5 , fezza, talché dica, auando egli tocca l'uno, e 
5 , l'altra, qual'è UCudo, e quale la sfera .* Poi 
3 , fuppofti il Cubo , e la sfera collocati fopra una 
„ tavola, e che il Cieco venga a vedere , fi cer- 
„ ca , f e » con la fua vifta , prima di toccar- 
a> li , egli di prefente li diftinguerebbe, e dirèb- 
„ be qual'è il Globo , qual' il Cubo . *Ai che l 
„ acuto , e giudizAofo autore della propofla , rif- 
? , ponde, che no. Imperciocché penfa egli , che 
a , coftui avuta lafpcnenza della impresone, che 
„ un Globo , e un Cubo fanno fopra il fuo tat- 
„ to*, ciò non ottante non avrebbe però la fpc- 
rienza, che quello, che fa la tale , o tal'im- 
„ prefikHie fopra il fuo tatto , dovefTe far la ta- 
„ le, o tal* altra fopra della fua vifta: ovvero, che 
„ un' angolo fportato nel Cubo , che premette ine- 
>, gualmente la fua mano , dovefle apparir al fuo 
„ occhio, come fa nel Cubo, lo convengo con que- 
„ fio giudizioso Gentiluomo , che io mi reputo ad 
„ onore di chiamar mio amico , nella fua rifpofta 
„ a queflo fuo Troblema, e fon di opinione > che 

» il 
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„ il cicco, al primo vedere , non faprebbe dir con 
„ certezza , qual fojfe il Globo , qua? il Cubo ; 
» finché- folamente li vedejfe . Sag. fop. f Intenda 
„ Vm. /. i. c. 

• SEZIONE CXXXIII. 

Cb v è fciolto falfamcntCj fe la comune fuppofiz.ionz 
• è vera. 

ORa fe una fuperfizie quadrata percepita col 
Tatto è della fletta fpezie , che una fupcr- 
fìzie quadrata percepita dalla vifta > egli è cer- 
to, che l'uomo cieco qui mentovato può conofee- 
re una fuperfizie quadrata si torto, eh' ci l'ha 
veduta. Ciò non fi fa, che introducendo!! nelfuo 
fpirito per un nuovo i agretto un' idea , .eh' egli 
aveva già bene conofeiuta. Poiché dunque fi fup- 
ponc, ch'egli averte conofeiuto col fuo tatto, che 
il Cubo é un corpo terminato da fuperfizie qua- 
drate, e che non così una sfera , ni la fuppofi- 
zione, che un quadrato vifibile, ed uno tangibi- 
le fiano differenti folamcnte in numero \ ne fe- 
gue , eh' ei potrebbe conofeere per una marca in- 
fallibile delle fuperfizie quadrate , qual fotte il 
Cubo , e qual no , nel mentre folo ei li vedette . 
Noi dobbiamo dunque confettare , o che reftcnlio* 
ne, e le figure vifibili fonofpecificamentfe di (Unte 
dall' eftenfione, e dalle figure tangibili , o pure , 
che la foluzionc di quefto Problema fatta da due 
tali fpecolacivi, e giudiziofi uomini c falfa. 
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SEZIONE CXXXIV. 

. 

Tiù potrebbe àirfi in prova, della no/tra 
fentcnza, ma quefto bafia. 

MOlto più potrebbe ammaflarfi in prova del- 
la Proporzione , che io ho avanzata . Ma 
ciò, che fi è detto, è (ufficiente, fe io non m'in- 
ganno, a convincere chiunque vi prelterà una ra- 
gionevole attenzione. E quanto a quelli, che non 
vorranno darfi la pena di un paco di meditazio- 
ne , niuna moltiplicazion di parole baderà giam- 
mai a far loro intendere il vero , o rettamente 
concepire il mio penfiero. 

SEZIONE CXXXV. 

Vlterìor riflejjione {opra il precedente 
Troblema . 

IO non poiTo partire dal Problema qui fopra 
menzionato feri za farvi fopra qualche rirlcf- 
flonc . E* fiato fatto evidente , che un' uomo cicco 
dalla fua nafeita , non denominerebbe , al primo ve- 
dere, alcuna cofa, eh' ci vCdclIeco'nomi , ch'egli 
aveva ufato appropriare aJle iciee del tatto, ved: 
Sex.. ic6. Cubo, Sfera, Tavola , fono parole , eh' 
ci conefeeva applicarti* alle cefe percepibili col 
Tatto; ma a cole perfettamente intangibili, egli 
non ha giammai conosciuto, che fi applicaflcro . 
Quelle parole , nella loro ufata applicazione , 
marcavano nel fuo fpirito fempre corpi , o cofe 
folidc, le quali erano percepite per la refifìenza, 
che fanno . Ma non vi ha lolidità , né refiftenza, 
o refpingimento, che fia fenfibilc alla vifìa . In 
breve 1* idee della viltà fono tutte nuove perec» 

zioni , 
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etani» a cui non farebbero nel fuo fpirito annetti 
de 1 nomi \ ci non faprebbe perciò incender* ciò > 
che fc gli dicefle , concernente a quelle . E di- 
mandare de' due corpi, ch'egli ha veduti poiti fu 
la Tavola, qual fotte Ja sfera, e qual' il Cubo » 
farebbe per lui una quiftione ma ni fella mente bur- 
lefca, ed inintelligibile j niuna cofa, eh' egli ve- 
de, effondo abile a fuggerire al fuo penfiero idea 
di corpo , di di(tanza , o in genere di alcuna co* 
fa, eh* egli abbia per lo innanzi conosciuta. 

SEZIONE CXXXVI. 

La medefima cofa non è fenfihile a tutti due , 

<vìfta, e Tatto. 

E Gli è un'errore, penfare, che la fletta cofafia 
fenfibile del pari alla vifta , e al Tatto . Se 
il medefimo angolo , o quadrato , che è T oggetto dei 
Tatto, lo è ancora della vifta; che cofa dovreb- 
be impedire un cicco, al primo vedere, dal rico- 
nofccrlo i Imperciocché quantunque la maniera , 
in cui quefto tocca la vifta, fia differente da quel- 
la, in cui opra fu '1 fuo tatto > ciò non ottante , 
cifendovi oltre la maniera , o circoftanza , eh* e 
nuova, e non conofeiuta, l'angolo, o la figura , 
eh' e cofa vecchia, e conofeiuta, egli non potreb- 
be , che difcemerla . 

SEZIONE CXXXVII. 

La fieifa idea di moto non è comune alla vifla , 

e al Tatto. 

ESfendott dimoftrato, che la Figura, e Tcftcn- 
fione vifibili fono di una natura intieramen- 
te differente, ed eterogenea dalla figura, edeften- 

C 4 none 
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fione tangibili, egli rimane, che noi ricerchiamo 
quello, che concerne il moto . Ora che il moto 
vifìbile non fia della fteffa forte 5 che il moto tan- 
gibile , mi fembra, che non abbia bifogno di ulte- 
riore riprova, effendo egli un* evidente Corollario 
di ciò, che abbiamo dimoftratoin ordine alla dif- 
ferenza, che paffa tra l'eftenfione vifibilc , e la 
Tangibile. Ma per una prova abbondante > c pià 
cfpretfa di quello, ci fa di meftieri roflfervar fo- 
lamente, che uno, che non ha per anco fperi- 
mentata la villa, alfuo primo vedere, non cono- 
feerebbe Moto . Quindi fegue chiaramente , che 
il moto percepibile per la vifta , e di una fpczic 
diftinta dal moto percepibile col Tatto . Io provo 
T antecedente cosi. Col tatto ei non concepirebbe 
alcun moto, fe non ciò che fofle fopra, o fotto, 
a dritta, o a finiftra, vicino, o lungi da sè j ol- 
tre quelle cofe , e le parecchie loro varietà , o 
combinazioni, c imponibile, ch'egli avelie alcuna 
idea di moto. Egli non s'immaginerebbe perciò, 
che alcuna cofa folte moto , né darebbe il nome 
di moto ad alcuna idea, la auale egli non met- 
tere fotto alcuna di quelle altre fpezic particola- 
ri . Ma per la Sez.. egli è chiaro , che per un 
mero atto della Vinone non conofeerebbe moto 
in fu, oin giù, amati dritta, o manca, oin qua- 
lunque altra potàbile direzione . Dal che io con- 
cludo, che non conofeerebbe affatto moto, alfuo 
primo vedere. Quanto all' Idea di moto ih a/trat- 
to , io non confumerò carta fopra di quefto , ma 
lafcierò al mio Lettore di far' il meglio , che ne 
faprà. Per me, egli è del tutto inintelligibile» 
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SEZIONE CXXXVIII. 

La, via , onde fi apprende il moto per la vìfla , 
facilmente dedotta da quel, che fi è detto. 

LA confiderazione del moto può fomminiftrare 
una nuova mette di ricerche . Ma poiché il 
modo, in cui lo fpirito apprende con la vifta il 
moto degli oggetti tangibili , con li fuoi vari gra- 
di , può facilmente raccoglier/i da quello , che è 
fiato detto circa la maniera , in cui quefto fenfo 
fuggerifee le loro varie diftanze, grandezze, e fi- 
tuazioni, io non mi diffonderò di vantaggio fopra 
quefto foggetto> ma patterò a ricercare, che cofa 
può allegarti con maggior' apparenza di ragione 
contro la Proporzione, che noi abbiamo dimostra- 
to etter vera. Imperciocché ove fi ha un tal pre- 
giudizio a combattere , appena potrà badare una 
ìemplice » e nuda dimoftraztone della verità . Noi 
debbiamo ancora foddisfare agli fcrupoli > che gli 
uomini pottonomuovere in favore delle loro anti- 
cipate nozioni, inoltrare, onde nafee l'errore, co- 
me fa a dilatarli , e con diligenza fcuoprire , e 
Eradicare quelle falfe perfuafioni , che un* imma- 
turo pregiudizio potrebbe avere impiantate rjc Ino- 
ltro fpirito. 

SEZIONE CXXXIX. 

Quifi. Come le Idee vifibili, e tangìbili vengono 
ad avere lo fleffo nome , fe non fono della 
fteffafpeùeì 

PRimo dunque verrà dimandato , come Tcften- 
fione , e le Figure vifibili vengono ad etter 
chiamate co'mcdefimi nomi , che fcftcnfìonc, t 

k 
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le Figure tangibili , fe queflc non fono della fteffa 
fpezic con quelle/* Vi dev'eflere qualche cofapiù, 
che il capriccio , o il cafo , che dia occalìone ad 
uiwcoftume sì collante, ed univerfalc , come que- 
llo, che ha avuto luogo in tutte l'età , e nazio- 
ni del mondo, e fra tutti li ranghi degli uomini, 
così dotti come illetterati . 

SEZIONE CXL 

Qneflo [piegato fenz.a fuppork di una ftefla 

fpezte. 

AL che io rifpondo, che noi non potiamo più 
inferire e. g. un quadrato vifibile , ed uno 
tangibile cfler della llefla fpezie, perche fi chia- 
mano con lo flcflò nome; di quello che giudica- 
re, che un quadrato tangibile, ed un monofilla- 
bo compollo di fei lettere, onde quello ci viene 
marcato, fìano della ftefTa fpezie, perchè fi chia- 
mano tutti, e due con lo ftcfjò nome. L'ordina- 
rio chiamar con un nome flcllb le parole fcritte , 
e le cofe* che quelle lignificano -, imperciocché le 
paróle notò riguardandoli nella loro propria natu- 
ra, né altrimenti , che in quanto fono marche 
delle cofe, farebbe fuperfluo* e fuori del diflegno 
del Linguaggio il dar loro nomi diflinti da quei 
delle cole , che ne fono marcate . La medenma. 
ragione tiene qui ancora . Le figure vifibili fono 
marche delle hgure tangibili, ed e chiaro per la 
Sex.. S9- che in sè ftefle elleno fon poco confiden- 
te, o non lo fono, fe non per la connelfion loro 
con le figure tangibili , cui quelle .dalla natura 
fono Hate ordinate a lignificare . E perchè quelìo 
linguaggio della natura non cangia in differenti 
età, o nazioni, quindi è , che in tutti li tempi , 
c luoghi le figure vifibili fono Hate chiamate co* 

mede- 
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medefimi nomi, che le rifpctcivc figure tangibi- 
li per erto loro fuggente; e non perchè quelle 
fiano Cornigli ami , o di una forte fteifa con quelle . 

SEZIONE CXU 

Obbiez*. che un Quadrato tangìbile è pi* 
[•migliarne ad un Quadr. vi/ibi le, the 
ad un circolo vifibile, 

MA voi dite, Scuramente un Quadrato tan- 
gibile c più famigliarne ad un Quadrato , 
che ad un circolo, vifibili amenduc ; quello ha 
quattro angoli , e altrettanti lati > cosi ancora il 
Quadrato vìfibilc , ma il circolo vifibilc non ha 
nulla di quello , eficndo terminato da una fola 
curva uniforme fenza linee rette , od angoli» il 
che lo fa inabile a rapprefentarc un Quadrato 
tangibile , ma fi bene atto a rapprefentarc un cir- 
colo tangibile . Quindi feguc chiaramente , che le 
figure vilìbili hanno una flefla Patrona , per così 
dire, o fono della itefia fpczie, che le refpettive 
figure tangibili da quelle rapprefentate -, che 
quelle fono limili a quelle, e di fua natura pro- 
prie a rapprtfentarlc , ciTendo della flefla forte*, e 
che non fono per alcun rifpetto fegni arbitrari , 
come le parole. 

SEZIONE CXLII. 

Kifp. che un quadrato vifibile è più proprio , che 
un circolo vifibile a rapprefentarc un 
quadrato tangibile . 

IO rifpondo, che fi dee con fe (Tare , che un qua- 
drato vifibile e più proprio , che un circolo 
vifibile a rapprefentarc un quadrato tangibile ^ 

ma 
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ma poi ciò non è , perchè quello fia più forni- 
gliante , o più di una ftefla fpczie con quefto : 
ma perchè il quadrato vifibile contiene in sè va- 
rie parti diftinte , con cui marca le varie partt 
diftinte confondenti in un quadrato tangibi- 
le, laddove non cosi il circolo vifibile . 11 qua- 
drato percepito col Tatto ha quattro lati di- 
llinti, eguafì, come ancora quattro angoli diftinti, 
eguali . Egli è dunque nécefTario , che la figura 
vifibile, che farà la più propria a marcarlo, con- 
tenga quattro parti diftinte , eguali , corrifpon- 
denti ai quattro lati di un quadrato tangibile j co- 
me fìmilmente quattro altre parti diftinte , ed 
eguali, con cui denoti li quattro angoli eguali del 
quadrato tangibile. E fecondo quefto noi vediamo 
le figure vifibili contener in sè parti vifibili diftin- 
te, corrifpondenti a parti diftinte tangibili delle 
figure fignificate, o fuggente da quelle . 

SEZIONE CXLIII. 

Ma non ne fegue quindi, che un Quadrai» 
vifibile fia famigliarne ad un Qua- 
drato Tangibile. 

MA non ne feguirà punto, che una figura vi- 
fibile fìafomigliante, o della mede fi ma fpe- 
zie con la fua corrifpondente figura tangibile , 
fenza che fia dimoftrato ancora , che non lolo il 
numero, ma il genere altresì delle parti è loftef- 
fo in ambedue. Per rifehiarar quefto , io offer- 
vo, che le figure vifibili rapprefentano le Tangi- 
bili , proflìmamente nella ftefla maniera , che le 
parole fcrittc rapprefentano trilioni. Ora, a que- 
fto riguardo , le parole non fono arbitrarie , non 
effendo indifferente, qual delle parole fcritte ftia 
per un certo fuono. Aia fi ricerca , che ci afe una 

/ paro- 
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parola contenga in se tanti diftinti caratteri > quan- 
te vi fon variazioni nel fuono , per cui ella ita . 
Così la lettera A fola è propria a contraffa- 
gnarc un fuono femplice , uniforme *, e la pa- 
rola UàutttrU è addattata a rapprefentare il fuo- 
no, che vi è annetto, nella cui formazione, ef- 
fendovi nove differenti collinoni, o modificazioni 
dell'aria, fatte con gli organi del parlare , cia- 
feuna delle quali produce una differenza di fuo- 
no, era proprio , che la parola , che lo rappre- 
fenta , foffe compofta di tanti caratteri diftinti , 
onde marcante tutte le particolari differenze , o 
parti del fuono totale. E pure niun dirà , credo 
io, che la foia lettera A, ovvero la parola adul- 
terio fiano fomiglianti , o della ftefla fpezie con 
li rifpettivi fuoni da loro rapprefentati . Egli è in 
vero arbitrario , che in generale le Lettere di ciafeun 
Linguaggio rapprefentino qualfifia fuono > ma 
quando ciò fi è una volta accordato, non c arbi- 
trario, qual combinazione di Lettere abbia darap- 
prefentar quello, o quel fuono particolare. 

SEZIONE CXLIV. 

Tercbè noi fìamo più portati a confondere le idee 
vifibili con le tangibili, che gli altri fegni 

con le cofe fignificate ? 

-. 

SI dee confeffare , che noi non Marno così porta- 
ti a confondere gli altri fegni con le cofe ligni- 
ficate , ovvero a crederli della fteffa fpezie , come 
noi lo fiamo in riguardo delle idee vifibili , e tan- 
gibili . Ma un poco di confiderazione ci inoltre- 
rà, come ciò poffa effere fenza fupporlc di una 
fìmil natura. Quelli fegni fono collanti, ed uni-» 
vcrfali -, di quella connetfìonc con le idee tangibi- 
li , noi fummo iftruiti, al primo noftro ingreflb 
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nel mondo» c d'allora in poi , il più dei mo- 
menti della noftra vita ella è ftata prefentata ai 
noftri penfièri, e attaccata, e ribattuta ne'noftri 
fpiriti. Quando noi olfcrviamo, che li fegni fo- 
no variabili , e d'i iti turo umano, quando noi ci 
rifovenghiamo, che vi era un tempo, che quefti 
non erano con ne ili nel noftro fpirito con quelle 
cofe, cui eflì ora fuggerifeono così prontamente 
ma che abbiamo apprefo il loro fignificato aden- 
ti paflì della fperienza, qucfto ci preferva dal con- 
fonderli; ma quando noi troviamo, cheli mede- 
fimi fegni fuggerifeono le medefime cofe in tutto 
il mondo, quando noi fappiamo, ch'etti non 'fo- 
no ritrovamento degli uomini , e non potiamo 
rifovenirci d'aver giammai apprefo il loro figni- 
fìcato, ma c'immaginiamo , che al primo noftro 
vedere, ci avrebbero fuggente le medefime cerfe, 
che ora fanno; Tutto quello ci perfuade, ch'ef- 
fi fiano della fletta fpezie, che le cofe rispettiva- 
mente da loro rapprefentate , e che per una na- 
turale raffomiglianza le fuggerifeano al noftro 
fpirito é 

SEZIONE CXLV., 
^Alcune a /tre r agì otri- di qucfto tjfegnatc. 

Aggiungete a quefto, che per quanto noi fac- 
ciamo una minuta revifìone di un' oggetto , 
fucccflivamcntc dirigendo gli Affi Optici verfo 
ciafeun punto di elio; vi fono certe linee , o fi- 
gure deferitte dal moto del Capo, o dell'Occhio', 
ch'cfiTcndo in verità percepite dal Tatto , fono 
nondimeno cosi confale elleno flette, come {affe- 
rò una cofa fletta con le idee della vifta ; che noi 
potiamo appena pen fa re, che non appartengano a 
quel fenfo . In oltre le idee della vifta entrano 

nello 
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nello fpirito, parecchie in una volta, più dipinte, 
edinconfufe, di quello che il fà per ordinario negli 
altri fenfi, oltre il Tatto. Li fuoni , perefempio, 
percepiti nel medefimo iftante , poflòno riunirli , per 
così dire, in un folo . Ma noi potiamo percepir 
ad un tempo gran varietà di oggetti vifibili ben 
feparati , e dtftinti uno dall'altra. Oral'cften- 
Hone tangibile , eflfcndo comporta di varie parti 
du'ttntc , coefìftcnti , noi potiamo quindi racco- 
gliere un'altra ragione , che ci può difporre ad 
immaginarci fomiglianza , od Analogia tra gli 
oggetti immediati della vifta , e del Tatto . Ma 
niuna cofa certamente contribuifee di vantaggio 
a frammifchiarli , e confonderli inficme , che la 
ftretta , ed intima conneflìone , che dcfll hanno 
fra di loro . Noi non potiamo aprire gli occhj , 
che le idee di diftanza, di corpi, di figure tangi- 
bili non ci fiano da lor fuggente . Cosi rapido , e 
pronto, e impercetibile è il paflaggiò dalle vifibi- 
li alle tangibili idee, che noi potiamo appena im- 
pedirci dal crederle tutte egualmente V oggetto 
immediato della vifione. 

SEZIONE CLXVl. 

Ripugnanza a rigettare una opinione , non l 
argomento della (uà verità. 

IL Pregiudizio , eh* è fondato fopra quefte , c 
qualfivoglian altre ragioni , che pofibno eflcrne 
aflegnatc, fi tiene così radicato nel noftro Inten- 
dimento , che è imponibile fenza un 1 oftinato 
sforzo , e travaglio dello fpirito finire di libcrar- 
fene affatto. Ma ancora la ripugnanza , che noi 
troviamo a rigettar un'opinione, non può edere 
argomento della fua verità , appretto chiunque 
confideri ciò, ch'è flato già di inoltrato, in riguar-. 
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do ai Pregiudizi , che noi confcrviamo intorno 
alla diftanza , la grandezza , e la fituazion degli 
oggetti , pregiudizi cosi famigliari ai noftri fpiri- 
ti, cosi confermati, e inveterati, che diffìcilmen- 
te danno la via alle più chiare dimoftrazioni. 



SEZIONE CXLVII. 



Oggetto proprio della Vifione è il linguaggio 

della Untura. 

DOpo tutto , io penfo , che noi potiamo di' 
buona fede concludere , che gli oggetti pro- 
pri della vifione confiftono nel Linguaggio Uni ver- 
tal di Natura , con cui noi fiamo iftruiti > come 
regolar le noftre azioni in ordine al confeguir quel- 
le cofe , che fono neceflarie alla prefervazione , 
e buona coftituzionc de' noftri corpi , come ancora 
per isfuggire qualunque cofa può eflfcre pernicio- 
la, e diltruttiva di c/li, fu la loro informazione 
principalmente noi ci guidiamo in tutte le opera- 
zioni, e negr intcrefli della vita, e la maniera , 
nella qual'clfi lignificano , e marcano a noi gli 
oggetti , che fono in diftanza , c la medefima , 
che quella dei linguaggi, c dei fegni di conven- 
zione Umana , li quali non fuggerifeono le cofe 
lignificate per alcuna fomiglianza, o identità di 
Natura , ma foloper una conneflìon abituale , che 
la fpcrienza ci ha fatta otfervar fra di loro. 
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SEZIONE CXLVIII. 

In ciò ella è molto ammirabile , e merita la 

noftra attenzione* 

« » » *• * » ■ 

Supponete, che uno, il quale abbia fempre con- 
tinuato a dimorar cicco, venga avertico dalla 
fua guida , che dopo egli avrà avanzaci tanti paf- 
fi, verrà aircftremicà di un Precipizio , ovvero fa- 
rà arredato da una muraglia ; non dee qucfto 
fembrargli ammirabile , e Imprendente ? Ei non 
Saprebbe concepire, come fi a potàbile a' mortali, 
formar tali Predizioni , come quefta , che ad etto- 
parrebbe cosiftrana, einefplicabile, come la pro- 
fezia agli altri . Quegli ancora , che fono oifen* 
nella facoltà vili va , polfono trovarvi (ufficiente 
motivo di ammirazione , quancunfue V nfo fa , 
che ciò meno fi oflervi . La maravigliofi arte » 
ed invenzione, con cui ella è addattata ai fini , 
ed alle intenzioni, per cui apparentemente c (la- 
ta disegnata la vafta eftenfionc , il numero , la 
varietà degli oggetti , che fono ad un temp > con 
tanto di facilità, di vivacità, e di piacere fune- 
ri ti per mezzo fuo ; Tutto ciò forni fee de 1 fo£- 
gettt per molte, e piacevoli fpecolazioni , e può, 
le alcuna cofa , darci qualche barlume, o analo- 
ga prenozione di quelle cofe , che fono poltc al di 
la di un certo difeuoprimento , e della comprai- 
Hone del noftro ftato prefentc ♦ 
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SEZIONE CXL1X. 

- 

Quiflione propofia concernente f oggetto dell* 

Geometria. 

IO non ho in penficro di turbar molto me flef- 
fo, col cavar de' corollari dalla dottrina > eh' 
è fiata fin qui riabilita. S'ella ila alle prove, al- 
tri potranno 3 cosi lungi , che filmeranno proprio, 
impiegare li loro pcn fieri in citenderla 9 e appli- 
carla a qualunque propofito ella polla efTer uti- 
le . Solamente io non pollo impedirmi dal far 
qualche ricerca, concernente l'oggetto della Geo- 
metria» ove il fogge cto, fopra cui ci fìamo arre- 
dati, naturalmente ci porta. Noi abbiamo dimcu 
flrato, che non vi è alcuna idea tale, che quella 
dell' cflenfione in attratto , e che vi fono due for- 
te di cflenfione , e figure fen libili , le quali fono 
intieramente diflinte , ed . eterogenee fra di loro . 
Ora è naturale, che ricerchiamo, qual delle due 
è l'oggetto della Geometria. 

S E Z I O N E CL 

** * * ■ 

U prima vìfta* noi Ramo portati a credere t 
eflenfione Vtpbik , oggetto della 
Geometria. 

SOno alcune cofe, che a prima vifta inclinano 
a credere, che la Geometria verfi intorno ? 
ellcnfion vifibilc. L'ufo continuo degli occhj in 
amendue le Parti, Prattica, e fpccolativa, di que- 
lla feienza, a ciò forfè c'induce. Parrebbe lenza 
dubbio Urano ad un Matematico , che s intrap- 
prendeiTe a convincerlo, che li diagrammi , eh' ci 
vedette fu la carta, non foffero le figure, od an- 
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che fomiglianza delle ligure, che fanno la mate- 
ria delle fuedimoftrazioni ; tenendoli Toppoftoper 
una verità fuori di quiftione , non folamcntc da* 
Mattematici, ma ancora da quelli , che fi appli- 
cano più particolarmente allo ftudio di Logica \ 
Io intendo di quelli , che confiderano la natura 
della feienza, della certezza , e dimoftrazionc : 
da loro aflegnandofi per una ragione della flraor- 
dinaria chiarezza, ed evidenza della Geometria , 
che in quefta feienza li Ragionamenti vanno efèn- 
ti da quelle inconvenienze, che accompagnano X 
ufo de fegni arbitrar} ; cucendo le idee medefime 
copiate , ed efpofte alla villa fopra la carta . Ma 
per dirlo di pafTaggio, io tralafcio di confiderare 
quanto bene qucfto fi accordi con quello, ch'clll 
per altro atTerifcono , effere le idee attraete 1* 
oggetto delle dimoftrazioni Geometriche. 

SEZIONE CLL 

Veftenfione vifibìle fi pruova> che non è f 
oggetto della Geometria. 

PEr venire alla Rifoluzion di quefto Punto, noi 
dobbiamo folamente oflfcrvarc ciò, eh' è flato 
detto nelle Sez~ s$. 60. 61. ove fi è dimoftrato , 
che T eftenfioni vifibili in sé ftefle fono poco con- 
fiderate , e non hanno Jlabilc detcrminata gran- 
dezza; e che gli uomini mifurano fempre con r 
applicazione dell* eftenfion Tangibile alla Tangi- 
bile cllenfione. Il che tutto fa evidente, chereften- 
fione, e le figure vifibili non fono l'oggetto della 
Geometria . 
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SEZIONE CUI. ' 

le parole pojfono egualmente giudicar (ì 
Aggetto iella Geometria , cbefeften- i 
pone vifibilc . 

E Gli è dunque chiaro , che le figure vifibiit 
fono dello fteflò ufo in Geometria, che le pa- 
role . E fi ben 1* une , che le altre poflònò confi- 
derarfi, come oggetto di quefta icienza* nei* une, 
nè le altre concernendovi altrimenti, che in quan- 
to rapprefentano , o fuggerifeono allo f pirico le 
particolari figure Tangibili , che fecoloro fono 
connette. Elia è in vero quefta differenza tra il 
lignificato delle figure Tangibili per le visibili, e 
quello dell' idee per le parole ; che dove 1" ultimo 
e variabile , ed incerto , dipendendo femprc dall' 
arbitrario ft abili mento degli uomini \ il primo è 
fiflb, ed immutabilmente lo fteflo in tutti li tem- 
pi , e luoghi . Un Quadrato Vifibile , per efera- 
pio , f Uggeri fee alio fpirico la mede fi ma figura 
Tangibile in Europa, che in America. Quindi è, 
the la voce di Natura, che parla a' noftri occhj, 
non é foggetta a quella ralfa interpretazione , ed 
«ambiguità , a etti inevitabilmente foggi acciono le 
lingue d'umano ritrovamento. Dal che fi può a 
qualche mifura derivare la particolar evidenza, 
4b la chiarezza JcllcCcomecrichc xlimoftrazioni , 
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SEZIONE GLIII. 

Si propone da ricercar qual profitto farebbe in 
Geometria una intelligenza* che vedejfe, 
ma non tocca/fé . 

QUamunque ciò, eh' è fiato detto , può ba- 
llare a dimoftrar quella, che deve decermi- 
nani per rapporto air oggetto della Geometria % 
nondimeno per una maggior illuftrazionc io con- 
fìdererò nel mio penderò il cafo di una intelligen- 
za , ovvero f pirico incorporeo > quale iì fuppone , 
che veda perfettamente bene > cioè abbia una chia*- 
ra percezione degli oggetti propri , e immediaci 
della villa , ma non abbia il fenfo del Tatto . Se 
vi poifa eflere alcun tal ente in natura» o no » 
egli è fuori del mio proposto il ricercarlo . Bas- 
ita, che la fuppolizione non contenga contraddir 
zione. Efaminiamo ora qual profitto un tal ente 
potrebbe fare? in Geometria , la qual© fpecolazione 
ci porterà a vedere più chiaramente , fe le idee 
della vifta poflano cfler per avventura oggetto di 
quella feienza . 

SEZIONE CL1V. y 

Qpcfta intelligenxA non potrebbe intenderne quelle 
Torti , che fi riferi/cono aifolidi? alle loro 
fuperfizie, e Linee generare dal- 
le loro Sezioni « 

PRiirrieramentc dunque egli è certo , che 
la predetta intelligenza non avrebbe idea di 
un folido» o di una quantità di tre dimenfìoni . 
Noi fiamo in vero portati a credere di aver per 
la vifta idee di fpazio, e difolidi, che viene dall' 
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immaginarci che facciamo , di vedere propria* 
mente la di danza , e alcune parti di un* oggetto 
in maggior diitanza > che alcune altre ; lo che fi 
e dtmoitrato effere un'etFetto della fperienza, che 
abbiamo avuta per inferire quali idee di Tatto 
fono connette con tali , e tali idee fpettanti alla 
viiione. Ma la intelligenza , di cui qui parlia- 
mo, fi fuppone , che non abbia fperienza del 
Tatto. Ella dunque non giudicherebbe * come noi , 
né avrebbe alcuna idea di diftànza* dieftremità, di 
profondità, né in conseguenza di fpazio, o di cor- 
po , lì a immediatamente, fia per fuggeri mento . 
Quindi è chiaro , che defla non porrebbe avere al- 
cuna nozione di quelle parti di Geometria , che 
d rapportano alla mifuta de'folidi* alle loro con- 
velfe, o concave fuperfizic, e a contemplare le 
proprietà delle Linee generate dalla fezionc di un 
Solido, il concepì alcuna parte di tutto quefto > 
rflendo oltre la portata delle fue facoltà . 

SEZIONE CLV. 

•*.'.' • » 

» • - • I * 4 * 0 

'Hi mtno gli ritmemi iella, Geometria 

Tiana. 

INlppiù un tale non comprenderebbe il modo, 
J in cui li Geometri deferivono una Linea ret- 
ta, od un circolo*, la Regola, e il comparto col 
loro ufo eflendo cofe , delle quali e imponibile , 
eh' egli avefle alcuna Nozione : Né ella è mate- 
ria più facil per efio il concepire la pofizionedi 
un Piano, o di un Angolo fopra V altro in ordi- 
ne a provar la loro egualità > poiché quefto fup- 
pone qualche idea di diitanza, o di fpazio eter- 
no. 11 che tutto prova , che la noftra pura in- 
telligenza non arriverebbe a conofeer neppure li 
primi clementi della Geometria piana . E per av- 

ven- 
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ventura dopo un' efatta ricerca fi troverebbe , 
che ella non potrebbe avere: tampòco idea di fi- 
gure piane, come non ne può avere di folidi: peroc- 
ché qualche, idea di: militanza è. ncceflana per 
formar idea di -un pU»o Geomètrico , come ap- 
parirà a chiunque vi vorrà fare un pò di riflef- 
fione. 

SEZIONE CLVL 

Oggetti propri detta vifla incapaci <t effer 
maneggiati, come le figure 
Geometriche . 

TUtto quello, eh* è propriamente concepito per 
la facoltà vifiva, a nulla più fi riduce, che 
alli colori con le loro variazioni > e differenti 
proporzioni di luce, c di ombra. Ma la perpetua 
mutabilità, c i! fluffo continuo di quefti oggetti 
immediati della viltà li rendono incapaci d ciTer 
maneggiati nella maniera delle figure Geometri- 
che : Ne » fe lo fofTcro , farebbe quefto di alcuna 
importanza . E* vero, che (Jivcrfi di loro fono per- 
cepiti ad un tempo, alcuni più , ed alcuni meno 
degli altri. Ma a computare accuratamente la lo- 
ro grandezza, ed afiegnar le precife determinate 
proporzioni !tr# cofe si variabiji , ed incollanti , a 
luppor anche poflìbilc il farlo, farebbe nondimeno 
una gran perditajdi tempo, ed unainutil occupa- 
tone, 
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SEZIONE CLVII. • , 

Si confiderà, f opinione di quelli* che tcngon* 
le figure Tiane effer glt oggetti imme- 
diati della vifla . 

IO debbo confeflare, ch'ella fembra cfTcr opi- 
nione di alcuni aflai ingegnofi uomini, che le 
figure Piane fiano l'oggetto immediato della vi- 
lla , febbene detfi confettano , che non lo fono li 
folidi . E quefta loro opinione è fondata fopra 
quello, che fi oflerva nei dipingere , ove eflì di- 
cono, che le idee immediatamente impreflc nello 
fpirito non fono che Piani diverfamente colorati, 
che da un fubito atto del giudicare fono cangia- 
ti in folidi . Ma con un poco di attenzione noi 
troveremo, cheli Piani aui menzionati, comeog- 

fetti immediati della viltà , non fono Piani vitt- 
ili, ma Tangibili. Imperciocché quando noi di- 
ciamo , che le Pitture fon Piane , noi pretendia- 
mo con ciò 9 eh* effe paiono al tatto fifeie , ed 
uniformi . Ma ancora la lifeezza , c uniformità , 
od in altro termine, Pianezza , non era apprefa 
immediatamente dalla vifionc > imperciocché ap- 
pariva all'occhio varia, e multiplice. 

SEZIONE CLVHI. 

LìTiani non fono più, immediatamente oggetti 
della viftd , che li folidi . 

T*X A tutto queftonoi potiamo conchiudere, che 
JL/ li Piani non fono più immediati oggetti del- 
la vifta, che li folidi. Quelle cofe, che noi rigo- 
rofamente vediamo, non fono folidi, ne tampoco 
Piani diverfamente colorati -, noi vediamo fola- 

mcn- 
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mefite divediti di colori; e alcuni di quefti fug- 
gerifeono de 1 folidi allo fpirito , aieri delle figure 
Piane; giufto come fi e provato , che vanno con- 
giunti con gli uni, o con le altre. Colicene noi 
vediamo de Piani nella fletta maniera , che foli- ' 
di , cttendo amendue egualmente fuggeriti dagli 
oggetti immediati della vifta > che fecondo la fpc- 
rienza fono cfli medefimi denominati Piani : , e fo- 
lidi , ma quantunque fi chiamino co* medefimi no- 
mi, che le cofe per effo loro lignificate, fono non 
pertanto di una natura totalmente differente , 
com' è flato dimoftraco. 

SEZIONE CLÌX. 

m * 

Difficile entrar precif amente nei penfleri dell* 
hueiligeuzji qui [opra mentovata . 

Ciò, che fi ha detto, batterà, fc io non m'in- 
ganno , a decidere la Quiftione , che abbia- 
mo propofta da cfaminare , circa l'abilità di un 
puro fpirito tale , che noi lo deferivemmo , ad 
apprendere la Geometria . Non è in vero mate- 
ria facile per noi entrare precifamente nei pcn- 
iieri di una tale intelligenza, perchè noi non po- 
tremmo fenza gran pena chiaramente feparare , 
c fvilluppar ne noftri penfieri li propri oggetti 
della viltà da quelli del Tatto , che fono connetti 
co' primi . Queflo invero fembra appena potàbi- 
le, che potta ottenerli in un grado perfetto . Lo 
che non ci parrà Urano , fe noiconficferiamoquan- 
■ co è difficile a chi fi fia udir le parole del fuo 
- nativo linguaggio, che gli e famigliare , pronun- 
ziato alle fue orecchie fenza intenderlo infieme. 



fuono, quello farà non pertanto intrufo ne' fuot 
penfieri» ed egli troverà cftrcmamcntc difficile, fc 



Qua 




li fi sforzi a difunire il fenfo dal 



non 



non imponibile il metterli affatto in una politu- 
ra di Forefticro, che nulla intenda il linguaggio, 
a fepno di clTer fcmpliccmente toccato! dvquc 
medefimi fuoni, e nulla apprendere il fignirlcato > 
che vi ita anneifo. * '. ; 

S E Z I O N E CLX. 

• ; ■ -•••%■» I • #■**'•» a • ' • *' » r «■•.•• • 

r oggetto della Geometri** non tjfendo 
* cientemtnte intefo> cagiona delle Mcofr , 
v r J , e della ìnutil fatica tn quejta ■ 

Scienza» ** 

AL prefente io penfo clfcr chiaro , che né P 
attratta , ne la vifibile eftenfione fanno 1 og- 
getto della Geometrìa . Il non eflfer arrivato a di- 
fccmerlo, ha per avventura accrcfciuto .delle dif- 
ficoltà, e dcgl imbrogli inutili nelle mattcmati- 
che. Io fon ficuro , che qualche cofa relativa- 
mente a quello ho incontrata in meditando , la 
quale febÉene dofco il più follecito , e tep icato 
efame, mi fon trovato sforzato a riconoiccrla per 
vera, fembra nondimeno c<^ lontanaxial comun 
cammino della Geori*tr4ay die io non; fo > At po- 
trebbe giudicarfi préfunzione j qualora pubblica 
io la facclfi in un età , in cui queaa faenza ha 
ricevuta sì gran perfezione .da* nuovi metodi -, «an 
parte de* quali non meno , che delle antiche Ice- 
perte potrebbe forfè perder quella riputazione , di 
cui è in polTelfo, e molto di queir ardore „ con 
cui fi ftudia l'aftrufa, e fina Geometria ^ reitar 
intepidito, fe quello che a me , ed a que pochi, 
cui l'ho comunicato , fembra evidentemente ve- 
ro, prò valle- che realmente e così. 
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DISCORSO 

PRELIMINARE 
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; . T RATTATO 

• - DELLA ., 

COGNIZIONE. 

I. ■ 

NOn effondo altro la Eilofofìa , cheloftu- 
dio della Sapienza > e del vero; con ra- 
gione fi potrebbe afpettarc , che coloro 
E quali vi hanno impiegato più di tem- 
po, e di fatica, doveflcro godere di li- 
na gran calma, e ferenità di fpirito , di una gran 
chiarezza, ed evidenza di cognizione, ed effer me- 
no dilturbati dai dubbj, e dalle difficoltà , che il 
rimanente degli altri uomini . <2rònon ottante, noi 
vediamo, che la malia illiterata del Genere Uma- 
no , che cammina per la grande ftrada del piano , 
comun fenfo , e lì governa co* dettami della Natu- 
ra, è in gran parte quieta , c poco incomodata. 
A quella gente nulla di quello , che le fìa fami- 
gliare , le fembra inefplicabile , nulla difficile a 
comprendere . Ella non lagnali mai di alcun di- 
fetto di evidenza ne* fuoi fenfi , ed è fuori d'ogni 
pericolo di dare nel Scepticifmo . Ma non sì tolto 
noi abbandoniamo il fenfo, e l' iftinto , per fegui- 
tare il lume di un principio fupcriore, per ragio- 
nare, per meditare, e riflettere fu la natura del- 
le cofe , che mille fcrupoli forgono nel noftro fpi- 
rito interno a quelle cofe , che ci pareva innìtn* 
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zi di comprender intieramente. Pregiudizi, ed er- 
rori del lenfo da tutte le parti fi difeuoprono alla 
noftra viltà , e cercando di correggerli con la ra- 
gione, ci troviamo infenfibilmente condotti affra- 
lii Paradofli , a difficoltà , e ripugnanze , che fi 
moltiplicano, e crefeono a mifura , che noi ci a- 
vanziamo nella fpecolazione > finché finalmente , 
alcuni dopo aver errato per una infiniti d'intri- 
cati Labirinti fi ritrovano , dove erano prima , 
e quel, eh* è peggio, fituati in un* difperato irri- 
mediabile feepticifmo. 

§< II. 

La cagione di quello fi crede T ofeurità delle 
cofe, o la naturai debolezza , ed imperfezio- 
jwc dc'noftri Intelletti . Si dice, chele facoltà, che 
noi abbiamo , fono poche , e quefte definiate dal- 
ia Natura pel foftegno , e comodo della Vita , e 
non per penetrare nella interior eflenza , e cofti- 
xuzion delie cofe. Qlcre di che lo fpiritodeir uo- 
mo crtendo finita , quando fi tratta di col© , che 
partecipano della Infinità , non è maraviglia , fc 
<ià inAffurdità, econtraddizioni, dalle quali è im- 
ponìbile, che giammai fi fciolga del tutto , cflfen- 
do della natura dell' infinito , che non porta com~ 
prenderfi da tutto ciò , eh* è finito . 

$. III. 

Ma per avventura noi potiamo ben anche ef- 
fer parziali verfo noi ftcflì nel collocar il 
fallo originale nelle noftrc facoltà, e non piuttofto 
nel falfo ufo, che ne facciamo. Egli e troppodu- 
ro fupporre , che rette diduziom fatte da veri 
principj vadino giammai, a finire in conseguenze, 
che non poflbno loftenerfi , oconciliarfi: Altrimen- 
ti noi penfcremmo, che Dio poteva ben ufar più 
di beneficenza co' figli degli uomini, che in dando 
loro un forte defiderio per la cognizione, la quale 
egli averte pofU del tutto fuori della loro portata. 

Que-» 
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Qttcfto non fi potrebbe accordare cogli ordinari » 
in3ulgenti metodi della provvidenza, che qualun- 
que appetito poflfa eflcr da lei radicato nelle fuc 
creature, fomminiftra loro mai fempre tali mez- 
zi , che a fcrvirfene rettamente , non lafciano ma* 
di reftarfoddisfatte. Sopra di che io fon molto por- 
tato a credere, che la maggior parte, fe non tut- 
te quelle difficoltà , che vanno occupando inutil- 
mente li Filofofì, e tengono chiufo il cammino al- 
la Cognizione , debbonfi intieramente a noi ftef- 
fì> che noi fiamo i primi ad alzar la polvere , e 
poi ci lagniamo di non vedere . 

> iv. 

Mio di (legno fi è pertanto tentare, (e io pol- 
lò difeuoprìre quali fono que* principi , che 
hanno introdotte tutte quefte dubbietà , e incer- 
tezze, quelle afiurdità, e contraddizioni in varie 
fette di Filoforl , fino a far credere ai più faggi 
uomini , che la noftra ignoranza fia incurabile , 
immaginandoli, ch'ella venga da una naturai fia- 
chezza, e limitazione delle noftrc facoltà. £ ficu- 
ramente e un' Opera , che merita bene la noftra 
pena il fare un* efatta ricerca fopra li primi prin- 
cipi della Cognizione Umana , discuterli , e rivol- 
tarli da tutti li lati , fpezialmente dappoiché vi 
può cuer qualche fondamento di fofpettare , che 
quelli oftacoli , e difficoltà, che arredano, e im- 
barrazzano la mente nelle fuc ricerche del vero 
non provengono tanto da ofeurità , « da invilup- 
pi degli oggetti , o da naturai difettofità ncir in- 
tendimento , quanto da falfi principi , fu quali 
fi ha proceduto» e che fi avrebbero potuto evitare. 

§. V. 

Per quanto malagevole , c difanimante pof- 
fa fembrare un tal diflegno , quando confiderò 
quello, che un buon numero di grandi, e ftraor- 
dùiarj uomini hanno fatto innanzi di me in fimil 

fog- 
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Soggetto ciò non oftantc io non fon fuori di ogni 
fpcranza quando confiderò, che le vifte più eftefc 
non fono fempre le più chiare, e che uno di vifta 
corta è obbligato a portarti più dappreno all'og- 
getto, c cosi forfè con una minuta , e riftretta 
circofpczione viene a difeernere quello, ch'era 
fcappato alle vifte più perfette, 

$. VI. 

In ordine a preparare lo fpirito di coloro , che 
vorranno entrare ne' mici penfieri , io giudico 
proprio il premetter qualche cofa in forma d' in- 
troduzione , che rifguardi la natura, e V abufo 
del linguaggio . Ma Inviluppando quefta materia , 

10 fon portato in qualche modo ad anticipare il 
mio diflegno col dar notizia di quello , che mi 
fcmbra aver avuto più di parte nel render la fpc- 
colazionc intricata , e pcrplclla , ed aver cagionati 
errori , e difficoltà mnumerabili nella maggior 
parte della n olirà Cognizione;. £ quetto fi è l'o- 
pinione > che lo fpirito abbia il potere di formar 
Idee iAfir*tte , o nozioni di cofe. Quegli, che non 
lia tutto foreftiero negli ferirti, e nelle difputcdc* 
Filofofì confetterà ncceffariamente , che una non 
piccola parte delle loro Quiftioni fi aggira fopra 
Idee Attratte . Quelle fi itimano in una maniera 
particolare l'oggetto di quelle Scienze , che vengo- 
no col nome di Legica , e di Metafijtca, e di tut- 
te quelle , che palTano fotto la nozione delle più 
attratte, cfublimi Dottrine j nelle quali tutte ap- 
pena fi troverà Quiftionc maneggiata in forma , 
che non fuppongan la loro efiftenza nello fpirito, e 
non fi giudichi, che egli perfettamente le intenda . 

fi. VII. 

Accordo con ambe le mani , che le qualità , o 

11 modi delle cofe non dittano apparte , eia- 
Cenno per se ftefio, ne fcparati dagli altri , ma che 
lìano fraramifchiati , come fodero una cofa fola, c 

lega- 
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legati inficme , varj in un medefimo oggetto. Ma di- 
cefi , che eflendo abile lo fpirito a confidcrarc cia- 
feuna qualità per se fola, o attratta da quelle al- 
tre , con cui va congiunta , forma in tal guifa le 
Idee Attratte a se ftclfo. Per efempto fi concepifcc 
per la vifta un oggetto eftefo , colorato , e molfo : 
quetta Idea mifta, e compofta , lo fpirito rifolvcndo- 
la nelle fuc femplici , coftituifee delle parti, eveg- 
eendolc ciafeuna per se ftefla forma le Idee a- 
ltratte di eftenfione, colore, e moto Non che il 
colore , o il moto polTano efler fenza la eftenfio- 
ne , ma perchè folamente lo fpirito può formarti 
per Attrazione l'Idea dr colore , cfcfufiva dell' c- 
ltcnfionc , e quella del moto efclufiya dell' eften- 
iìonc, e del colore. 

$. Vili. 

Avendo in oltre lo fpiritos oflfcrvato , che nfU* 
cttenfioni particolari percepite col fenfo vi è 
qualche cola comune , e famigliarne in tutte , e 
qualche altra cofa particolare , come quetta , o 
quella figura , o grandezza , che le diftinguono 
tra di loro» egli confiderà apparto, o per sé fola- 
mente quello , che vi ha di comune , facendone 
un'Idea attratti filma di eftenfione, la quale non è 
linea, ne fuperfizie, ne folido , ne ha alcuna fi- 
gura , o grandezza , ma e un* Idea intieramente 
precifa da tutte quefte altre Cosi parimenti lo fpi- 
rito lafciando apparte nei colori particolari per- 
cepiti dal fenfo| ciò» che li diftingue un dall' al- 
tro , e ritenendo folamente quello, eh' è comune a 
tutti, fa un'Idea di Colore ina/tratto, che non è 
il Rollo, ne l'Azzurro, ne '1 Bianco, ec. E in fi- 
rmi guifa confiderando il moto attratto non fola- 
mente dal corpo motto , ma ancora dalla figura, 
ch'egli deferi ve, e da tutte le particolari direzio- 
ni, e velocità, fi forma FIdca attratta di mot* , 
che corrifpondc egualmente a tutti lì moti partico- 
lari # che pollano percepirli col fenfo. §• IX* 
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f. IX. 

E come lo fpirito forma a sè fteffo le Idee a- 
fìratte di qualità» o di modi , così con la, 
medefìma precisone , o feparazione mentale arri- 
va alle idee attratte degli enti più compotti, che, 
includono varie qualità coefiftenti. Per efempio,,- 
lo fpirito avendo otfervato , che Tìetro » Giaco- 
mo, e Giovanni , ec. rafsomigliano ciafeuno un P 
altro , in un certo comun rapporto della forma 
del corpo , e in altre qualità , egli tronca dell' U 
dea compkjfa , ch'egli ha di Pietro , Giacomo > 
ec ciò, eh' è particolare a ciafeuno» ritenendo fo- 
lo quello, eh' è comune a tutti, e così forma un* 
Idea attratta, di cui li particolari fono a parte » 
prefeindendone interamente tutte quelle circoftan- 
*ze, e differenze , che potrebbero determinarla a 
particolar efittenza . £ in conformità a quello fi 
dice y che noi abbiamo t idea ajhatta di uomo , o 
fc vi piace*, di umanità, o di natura umana : Iti 
cui è vero, che s'inchiudc colore , perchè non vi 
è uomo» che non abbia qualche colore, ma anco- 
ra può non efser bianco, o nero, o altro partico- 
lar colore j perchè non vi è particolar colore , di 
cui partecipino tutti gli uomini. Cosi vi i? inclufa 
i a ita tura , ma non alta» o bafsa, o mezzana, ma 
qualche cofa attratta da ruttc quefte ; e cosi del 
retto. Òippiù cfsendovi una grati! varietà di altre 
creature, che partecipano in qjaalchc parte , ma 
non in tutto dell' idea completa' dell* uomo, lo fpi- 
rito lafciando quelle parti , ette fono particolari 
agli uomini, e ritenendo quelle folamente, che fo- 
no particolari agli uomini , e ritenendo quelle fola- 
mente , che fono comuni a tutte le viventi creature » 
forma V idea di minimale , eh' è precifa non folamen- 
te da tutti gli uomini particolari , ma ancora da tutti 



gli uccelli, da tutte febeftic tcrrcftrì', dai pefei, e 
dagl'infetti . Le parti coftituenti l'idea attratta di 



Animale fono corpo , vita , fenfo , o moto fponi 

Per 
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Per Corpo s' inrende il corpo fenza ogni particolar fi- 
gura, oforma, non vi eflendo figura, neformaco- 
muneacuctigli animali fanza la coperta di pelo, d 
di piuma, odifquame, ec. nccomenudo,elfcndoil 
pelo, k piume, le fquame, e la nudità proprietà dt- 
itintivedi Animali particolari , e per quefta ragione 
reftando troncate dall'idea attratta. Sopra laftefla 
confiderazione il moto fpontaneo non dev* edere nè 
ti camminare, nèilgir a volo,o fcf pendo , ne altro % 
ma però un moto, che quale fiali, non è facile a 
concepire. §. X. 

SE altri abbianfi qucft'ammirabilc facoltà di attrar- 
re le loro idee, efiì lo potranno dir meglio*, per 
me , io ofo creder di non averla . lo ho in vero la fa- 
coltà d' immaginarmi , o di rapprefentar a me ftcfTo 
le idee di quelle cofe particolari , che ho concepite , di 
combinarle, e dividerle in varie guife . Io pollo im- 
maginarmi un* uomocon due capi, o le parti fupe- 
riori di un* uomo congiunte al corpo di un Cavallo . 
Io pollo con fiderà r la mano, l'occhio , il nafo ap- 
parce , e ogni co fa per sé l'Iella aftratta , e feparata 
dal rimanente del corpo: ma ancora qualunque ma- 
no, occhio, ec. io m'immagini , deve avere qualche 
forma, c color particolare . Così pure l'idea di uo- 
mo , che formo a me ftcflfo, dev'eflere di bianco, ne- 
ro, odi un vivo incarnato-, dritto, o curvo, d'una 
taglia alta, obaffa, o mediocre. Io non faprei con^- 
ccpirc con alcuno sforzodel pernierò V idea Aftratta 
innanzi deferitta . Ed è egualmente i-mpotfibil per me 
formar F idea attratta d \ moto ditti nto dal corpo , che 
fi muove , e che non è veloce , ne lento, curvilineo, 
nè rettilineo ■» e altrettanto dir poflb di tutte 1* altre 
idee generali attratte . E* chiaro^ ch'io riconofeodi 
efler abile ad affrtrrc in unfenfo , come quando io 
confiderò alcune parti , o quahtà particolari fepa- 
rate dalle altre 4 con cui febbene tòno congiunte in 
. «Sin foggetto , pure potrebbero realmente efifter fen- 
za di loro. Ma. io nego di pocefc attrarre una dall'ai- 
Uiyi M I / tra 
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tra , o concepir fc paratamente quelle qualità , eh' è 
imponibile, ch'efiftanocosìfeparate, oche iopoflfa 
formar una nozione generale con V attrar da'partico- 
lari nella fopradetta maniera ; li quali due ultimi fo- 
no li propri «gni ficati di quefta parola %4ftr azione é 
Èvie fondamento da penlare , che la maggior parte 
degli uomini confedera ancora di e (Ter nel mio cafo . 
Il comune del volgo femplice, e illiterato non preten- 
de certamente alle nozioni aflr atte. Si dice , eh* el- 
leno fono difficili ad acquetarli fenza pena , e ftudio 
Ci può dunque ragionevolmente conchiudere , che fo- 
no limitate folamcnte ai dotti . §. XI. 

Io paflo ad efaminare quello , che può addurfì in 
difefa della dottrina dell' Attrazioni, e provarmi fe 
poflòdifeuoprireciò, che inclinagli uomini fpecola- 
tivi ad abbracciar una opinione cosi lontana dal co- 
munfenfo, come fembra efler quella , E'ftatoultU 
marciente un Filofofo eccellente , e con ragione accre- 
ditato, il quale non v' Indubbio le ha acquiftata u- 
lia gran protezione, col inoltrar di credere, che 1* 
aver attratte idee generali è quello , che mette una 
maggior diftanza in materia d'intendimento tra gli 
uomini, ed i bruti. „ U aver idee generali, dice* 
» g/i, è ciò, che mette una perfetta diftinzionetra 
„ gli uomini, e li bruti, ed e un* eccellenza, acuì 
„ le facoltà dei bruti non poffono in alcun modo arri- 
„ vare . Imperocché è manifeflo,chc noi non oflcrvia- 
5 , ino alcun vcftigio in lorodi fegni generali pcrefpri- 
3> mer idee uni verfali > onde noi abbiamo ragioned* 
„ immaginarci, eh c il ì non abbiano facoltà di attrar- 
li re> adi formar idee generali , poiché non hanno 
3, Y ufo di parole,, o di alcun* altro fegno generale . 
„ E poco dopo . Io credo dunque, che noi potiamo 
iy { apporre , che maflSrae in quello le fpecic dc'bruti 
„ fono di fìi ntc dagli uomini >. e che quefta e la prò- 
„ pria differenza y per cui quelle fono intieramente 
y r divifedaquetti , e che aumenta di vantaggio que- 
„ fta ratta diftanza, fra di loro» Imperciocché, fc 
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„ hannogli uni aflolutameotc percezioni , enonfa- 
no pure macchine , come alcuni vorrebbero farle » 
noi non potiamo negar loro qualche grado di di f- 
„ corfo ; ma quello è fola in riguardo de Ile idee par- 
„ ticolari , come appunto le ricevono da' loro fenfi » 
„ Li più perfetti fra di loro non padano quelli rittrer» 
„ ti limiti, non avendo punto a quel che io credo ; 
y , facoltà di eilender 1 1 con alcuna force di Attrazione, 
Sag. fu tìntend.Vm.Lib.t.c.x i .$.10. 1 1 * $. XII. 

lo convengo fenza càtare con quello dotto Auto- 
re , che le facoltà de' bruti non poffono in alcun mo- 
do arrivare alle A/trazioni . Ma ancora facendoli di 
quello la proprietà diftintiva di quella forte di Ani- 
mali , io temo, che una gran parte di coloro , chi 
padano per uomini , non abbia a pori! nel numero di 
quelli aferi . La ragione , che qui fi affegna , perchè 
noi non abbiamo fondamento di credere , che ti bruti 
abbiano idee generali attratte fi è , perche noi non of- 
serviamo in loro alcun ufo di parole , odi altri fegni 
generali-, il che c fondato fu quella fuppofizione* 
cioè che il far ufo di parole inchiudc aver idee ge-» 
ncrali. Dalchefegue, chegli uomini, i quali ufa* 
no del linguaggio , fono abiti ad attrarre, o genera- 
lizar le loro idee. Ch$ quella fia il fenfo, c Targo- 
mento dell' Autore , apparirà di vantaggio dalla iua 
rifpofta alla Qgiftiont ,chc fa in un'altro luogo 'Poi- 
ai che tutto ciò , ch'efifte èfolamente particolare y 
„ come vi enfi ad u fare de termi ni generali f La fu* 
yy Rifpofta è y che le" parole divengono generali , con 
„ T clser fatte fegni a Idee generali . Sag fu (Imeni. 
UmA-^.c.^.^.G. Alche io non pofsaacconfentirc , ef- 
fendo d'opinione., che una parola divien generalo 
dalf efser fatta fegno non di un'idea generale attratta, 
ma di varie idee particolari , ciafe una delle quali ne 
viene indifferentemente fuggeritaallo fpiriro.Quan-* 
do fi dice , per efempio , che la mutazione del moto è 
proporzionale alla forza impretfa y o che *gni efien fio- 
rite divifibik s quelle Propofixiont fi hanno da inten- 
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derc del moto,cdeircftcnfionc in gencralc,ma non per 
tanto ne feguirà, che fuggerifeano al mio penficro 
un* ideadi moto fenza un corpo, che fi muove, ^ 
(enza alcuna determinata direzione , velocità , ec. o 
che io debba concepire un* idea generale attratta dell 1 
cftcnlionc , che non ila linea , né fuperfizic , uè fo- 
lido, grande, nèpicciok, nera, bianca , né rofsa , 
oc. Ciò imporca fofamente, che qualunque moto io 
confideri, fia egli veloce , o tardo* Perpendicolare, 
Orizontalc, od obliquo* in qucfto, o in quell'og- 
getto, l'Afiìoma, chclorifguarda>éfemprc vero: 
e così l'altro di ogni ©articolar cftcnfionc , che non 
importa poi fia linea, fuperfizie , o folido, nè di 
quefta , o quella grandezza , figura , ec. §. XIII. 

Dall' ofservar* come l'idee divengono generali , 
noipotremo meglio giudicare , come ciò facciati* an- 
cora delle parole . Ora è da notare , che io non nego 
afsolutamcnteefscrvi idee generali, ma (blamente , 
che vi fiano idee generali aftrams imperocché rie* 
pafsaggi, eh' abbiamo allegati, fi fuppone fempre, 
che fi formino quelle per a/fratone > nella maniera 
deferitta allaSez. 8. e 9. ora fe noi; attaccheremo Un 
fenfoallenoftre parole, e parleremo (blamente di 
ciò , che noi concepiamo $ confesseremo , cred'io, che 
«irudea , la quale confiderata in sé ftcfsa è particola- 
re , divien generale , facendola rapprefentare tutte le 
altre idee particolari d'una ftcfsa forte. A dichiarar 
lacofacon un'efempio, fupponete un Geometra > che 
dimcftri il metodo di tagliar una linea in due parti e- 
gualt. Egli mena per efempio una linea nera di uni 
pollice in lunghezza*, qucftach'èin sèftefsa una li- 
nea particolare, è nondimeno rapportata al fuo (igni- 
ficato generale , poiché dietro all' ufo , che fe ne fa » 
rapprefenta qualunque altra linea particolare: talché 
ciò > che dimoftrafi dieflfa > fi dimoftra di tutte le li- 
nee ,*o in altri ic*m\ri\dz\\&4ineain genwale. E co- 
me lalinca particolare divien generale , col farla un 
{expo *, cosi il nome linea , che pofto aflolutartiente, » 
: è par- 
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*è particolare , col farne un fegno,di venta generale. E 
ficcome la prima deve la fua generalità air effcr fatta 
legno non di una linea attratta, o generale > ma di 
tutte le linee rette particolari , che poffano efiftere 5 
così l'altro dee derivare la fua genera! ita dalla mede- 
fima caufa , cioè dalle varie linee parrieolari , ch'e Ilo 
ferve indifferentemente a lignificare . §< XIV. 

Per metter ancora in una villa più chiara la natu- 
ra delle idee attratte , e X ufo per cui effe fono ftimate 
necefsarie , aggiungerò un'altro pafsaggio prefo 'dal 
Sdg.ftifIntena.ZJm. eh' é come legue . „ Le idee a- 
3» {tratte non fono così obvie , ne così facili per un* 
3, infante» ne anche per uno fpi rito non e fera tato , 
» come fono le particolari 1 Che s'elleno fembran fa- 
a > cili da formarli a perfone fatte * la caufa n' c l' ufo 
„ collante, e famigliare , che fe ne fa. Imperciocché 
,* fenoile confidcriamo efattamentc * troveremo, 
sì che l'idee generali fono l'opera dello fpiritojc qua- 
„ le ci non può formare fenza qualche pena , e che 
t, non fi prefentano cosi facilmente come noi ci fìgu- 
y> riamo. Prendiamo per efempio l' idea generale ài 
9, un triangolo ; benché ella non fi a la più attrattala 
99 più etteia,o la più difficile a farfì,é certo, che vi ab» 
„ bifògna qualche pena , ed abilità per rapprefentar- 
felaj imperciocché non deve efsere ne obliquo, né 
rettangolo, né equilatero 3 ne ifofeclc , ne fcalcno, 
„ ma tutto queito, e infieme nulla di quelli triangoli 
„ in particolare . In effetto è non fo che d'imperfetto, 
11 che non può efsere un'idea , nella quale certe parti 
„ di varic3differenti,ed inconfiftenti idee fi devono u- 
9 , nir infieme . E' vero, che lo fpirito nello ftato d'im- 
>, perfezione , i n cui fi trova, ha bifognodi tali idee, 
9y e fa tutto lo sforzo per formarle il più tetto , che 
„ fi può, per comunicar più facilmente li fuoi pcn- 
9, fieri, ecfeftendere le fue proprie cognizioni, due 
5> cole, acuì è molto inclinato. Ma con tutto ciò fi 
ha ragione di riguardar quett' idee , come marche 
5, della noftra imperfezione ; od almeno ciò batta 
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per far vedere , chè le idee più generali, è pi 4 
„ attraete non fono puntoquelle, che lo fpiriro rice- 
„ ve le prime, e con più di facilità , ne quelle, fa 
cui -cade la fua prima cognizione-. L. 4. C. 7. $.9. 
Se ogni uomo abbia la facoltà Riformar nel fuo fpiri<- 
to una tal idea di un Triangolo, com* ella è qui de- 
fcrkta, invano fi precederebbe difputame, né iò 
vorrei farlo, Tutto ciò, che iodefidero, fi è che il 
Lettore pienamente , e con certezza informi se ftcflb, 
Ce abbia , ono una tale Idea. E quella può efler , 
cred' io 5 per ciafeuno unNmprefa non difficile d'ar* 
rivarvi. Chccofa più faci le ad ogni uomo, che il 
gettar un occhiara fopra li Tuoi proprj penfieri , e 
provarli, fe ritrova, © fe può giunger ad acqui ftar e 
un idea, che corrifpondaal modèllo, cheabbiamo 
qui deferitto, dell'idea generalcdi un Triangolo , 
che non è obliquo 3 nè Rettangolo , Ifofcck* Equità- 
tero, ni Scaleno, ma tutto tnfleme , cimila iiqhc- 
ftecofef ff-XV. 

Troppo vi fi ha detto della difficoltà , che le 
Idee attratte portano feco , della pena , e della fa- 
tica, che fi ricerca a formarle. E fi accorda di buon 
grado, che vi fiaduopodi ftento, e di gran fatica 
mentale , per emancipar i noftri penfieri dagli og- 
getti particolari , e rilevarli a quelle fublimi fpeco- 
fazioni, che verfano intorno le Idee attratte '. Del 
che fembra la naturai conseguenza dover efiere que- 
lla, ch'ella è così diffidi cola , formar le Idee attrat- 
te, come non neceflaria per la comunic anione , eh* 
c tanto facile, e famigliare a tutte le forte di per- 
fonc. Ma fi ripiglia eh* s elleno pajono ob vie, e fa- 
cili agli uomini fatti , f unica caufa n' è f ufo co- 
lante, e famigliare , tb* eflì ne fanno. Ora io vor- 
rei ben Capere, qual'è il tempo, in cui gli uomi- 
ni fi efercitano a formontare quetta difficoltà , c 
provveder sé ftcfll di qucfti ttromcnti ncceflarj del 
difeorfo. Egli non può eflcr quando fonoefficre- 
feiuti, perocché fembra allora , che non fiano con- 
fa pc- 
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fapevoli di darfi alcuna tal penai farà dunque ca- 
tello 1* affare della loro tenera età . Ma ficuramen- 
tt ritroverà, che per quella farebbe una imprefà 
ben' ardua, e comporta la formazione delle attratte 
nozioni. Non è ella una cofa dura Y immaginar- 
li , che una copia d' Infanti polfa accordar/i ad uni- 
re de' loro piombi , 2uccari , dei fonagli , e delle at 
itre loro bagatcllc , finché abbiano primieramenté 
t>ofte inficine delle innumcrabili inconfiftenze , c 
cosi formate nel fuo f pi rito delle Idee generali 
afirattc , c annelTc ciafeunà ad un nome comune , 
per farne poi ufo/ §. XVI t 

Ne io le credo più neceflaric pere/fender letto- 
flre cognizioni , che per la comunicazione . So> eh' 
è un Punto, fu'I quale s m infitte molto, che la co- 
gnizione, e la dimoftrazionc fi aggirino fopra No- 
zioni un t ver fai i; di che pienamente convengo: ma 
ancora, non apparifee quanto a me, che quelle 
Nozioni fi formino per xAflrazione nella manie- 
ra premelTa; non confidando YVnìverf alita , per 
quanto io porto comprendere, in una natura pofi- 
tiva afToluta, o nel concetto di alcuna cofa, ma 
nella relazione, che ha co i particolari fignificati, 
o rapprefentati da erta; in virtù di che quelle co- 
fc, que'nomi, o quelle nozioni , eflfendodi natura 
fua particolari , diventano univerfali . Cosi quan- 
do dimoftro una Propofizione concernente li 
Triangoli, fi fuppone, ch'io abbia in vi(ta l'idea 
univcrfal del Triangolo*, che non fi dee intender 
però, come fc io formarti l'idea di un Triangolo, 
che non è Equilatero , ne Scaleno , ce. ma loia- 
mente, che il Triangolo particolare , che io con- 
fiderò , fia di quella , o eli quella forte , non im- 
porta , fta egualmente per tutti , c rapprefenta 
qualunque Triangolo rettili neare, e in quello feri- 
to è Universale . 11 che tutto fembra intieramente 
chiaro, e non includer alcuna difficoltà. jf.XVlI. 
• Ma fi dimanderà qui , come potiamo conofee- 
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re, che una proporzione lì verifica di tutti li 
Triangoli particolari > quando ella non fi abbia 
dimcftrata, e intefa dell' idea attratta di Triango- 
lo , che conviene egualmente a tutti ? Poiché a 
cauto , che li può dimoftrare , che una proprietà 
conviene ad un qualche particolar Triangolo , non 
ne jfegue punto , eh 1 egualmente appartenga iad 
ogni altro Triangolo , che non e lo iìcflò > che 

3uello in tutti li riguardi . Per efempio, avendo 
imoftrato, che gli tre angoli di un Triangolo Ifo- 
fcelc, Rettangolo fono eguali alla fomma di due 
Retti , io non polfo per tanto conchiudere , che que- 
lla affezione convenga a tutti gli altri Triangoli, 
che non hanno un' angolo retto, né due lati egua- 
li j fembra dunque per efler certo , che la propoli- 
zione è vera univerfalmcnte, che noi dobbiamo o 
far una particolar dimoftrazionc per ogni Trian- 
golo particolare, eh* è imponibile, o una volta fo- 
la per tutte dimoftrare lo fteflò dell* Idea a/trat- 
ta di Triangolò , di cui tutti quanti fono , indif- 
ferentemente partecipano > e da cui fono tutti 
egualmente rapprefentati . Al che io rifpondo , 
cnc quantunque l' idea, che ho in vifta, nel men- 
tre fola dimoltrazione , Zia per efempio quella di 
un Triangolo lfofcele Rettangolo > li cui lati fono 
d* una determinata lunghezza , poflTo nondimeno 
eflcr certo , eh' ella h eftende a tutti gli altri 
Triangoli Rettilineari di qualfi voglia forte, e gran- 
dezza; e che non effendo ne l'angolo retto, nel' 
egualità , né la determinata lunghezza de lati 
comprefa nella di moftrazione*, egli è vero, che il 
Diagramma, che ho in viltà, include tutti quel- 
li particolari , ma non n' e fatta la minima men- 
zione nella prova della propo/izione . Non fi dice, 
che li tre angoli fiano eguali alla fomma di due 
retti, perché uno d'elfi e un angolo retto, o per- 
chè li lati, che lo comprendono, fono della llef- 
fa lungczza s il che fufrkicntcmentc fa vedere 
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che Tangolo Retto potrebbe eflere flato obliquo i 
c li lati ineguali, e per tutti la dimoltrazione fa- 
rebbe fiata buona, e per quefta ragione io conchiu- 
do , eh* è vero di ogni obliquangolo , o Scaleno , 
ciò , che ho dimoft rato di un particolar Rettan- 
golo Ifofcele j e non perche ho dimoftrata la pro- 
porzione dell'idea attratta di Triangolo. €. XVIL 
Sarebbe una cofa non meno infinita, che inuti- 
le, feguir le traccie di quei gran maeflri dell' 
attrazione , che hanno regnato altre volte, attra- 
verfo de' moltiplici incftricabili labirinti d'errore, 
e di difputa, ne 1 quali la loro dottrina delle attrat- 
te nature , e nozioni fembra , che gli abbia porti . 
Quali clamori , e controverse , e quai nembi di 
polvere erudita fiano ttati folle vati intorno quettè 
materie, e qual grande vantaggio ne iìa quindi 
derivato al Genere Umano , fono cofe oggidì ab- 
bastanza note, per non crederli obbligato daini!- 
ttervi . £ farebbe flato bene , fe li cattivi effetti 
di quefta dottrina fi fòtfero limitati folamente a 
coloro , che ne facevano una profeflione la più ob- 
bligata. Quando gli uomini confederano le gran 
pene, l'induflria , le qualità di fpirito che per 
tanto tempo fi fono impiegate nella coltura > e 
ncir avanzamento delle feienze , e che ciò non 
ottante la maggior parte di elTc rimangono piene 
di dubbietà , ir incertezza , e di difputc , che vc- 
rifimilmente non avranno mai fine, e che quelle 
ancora, che fi flimano fondate fu le più chiare , 
e forzanti dimoflrazioni, contengono in se Para- 
dofli , che T intendimento umano aflolutamcntc non 
può accordare, e che tutto ponendoli inficine, un* 
affai picciola loro porzione tien luogo di benefizio 
reale agli uomini , fe il maggiore non è forfè quel- 
lo di farne loro un divertimento , e un occupa* 
zione innocente.* La confidcrazionc , dico io , di 
tutto queflo, è valevole ad abbatterli d'animo, e 
gettarli in un'intero difprezzo di tutti gli iìudj.. 
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Hà quello per avventura può finire alla difeo- 
«pertadc'fairi principi, che hanno regnato nel mon- 
ito, tra tutti li quali non ve n'ha alcuno , penfo io , 
«che abbia avuto più eilefo , e più vafto impero fu 
li pcnlicri degli uomini fpecoiativi che quello, 
coirci fiamo sforzati di rin verfarc . jf . XVIII. 

Paffo ora a conlidcrar la forgente di quefta no- 
zione predominante, che parta mefià il linguag- 
gio. E certamente niuna cofa di minor eftenfionc 
della Ragione ileffa dovrebb' elfcre la forgente di 
tuia opinione così univerfalmente ricevuta . La 
verità di quello appari fee si per altre ragioni , co- 
me per la piana confeffionc dei più abili difenfo- 
tì deiridce attratte, li quali confeflano, che fono 
fatte in ordine alla invenzion de* nomi; dal che ne 
fegue , che fe non vi folle ftata alcuna tal cofa 
come fono il parlare, e li fegni univerfali , non 
farebbe ftata neppure idea di attrazione. VeL 
l. 3. C. 6. §. 39. e altri luoghi del fag. (ult in- 
tend.Vm. Ma efaminiamo la maniera , in cui le 
parole hanno contribuito all'origine di queft' erro- 
re . Primieramente dunque fi penfa , cnc ciafeun 
nome abbia > o debba avere folamcntc Un pred- 
io, c ttabile lignificato; i! che indimi gli uomini 
a credtre , che vi fiano certe determinate Idee 
attratte, che coftituifeóno il folo vero, ed imme- 
diato lignificato di ciafeun nome generale ; e che 
per mezzo di quefte idee attratte il nome genera- 
le venga a lignificar Qualche cofa particolare. Lad- 
dove invero non vi ria alcun tale precifo , deter- 
minato lignificato, che Ha anneflò a' nomi genera- 
li , tutti lignificando indifferentemente un gran nu- 
mero d* idee particolari . Tutto quello fegue evi- 
dentemente da quello , eh' e ftato già detto , e 
fembrerà chiaro a ciafeuno dopo una mediocre Ri- 
fleflìonc . Non dubbito , che fi opporrà qui , 
che ciafeun nome capace di definizióne ne può 
'ctfer riftretto ad un certo lignificato , e. g> un 
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triangolo fi definifee nmfuperfiue Via»* compri- 
fa da tre Unte rette: dalla qual definizione que- 
lto nome è limitato a denotare una certa idea, c 
non altro. Al che io rifpondo,che nella definizio- 
ne non il dice, fe la fuperfizie fia grande, o pic- 
cola, «era, o bianca, ec. né fe i lati fia«a lun- 
ghi, ò corti, eguali, o ineguali > né a quali an- 
goli nano inclinati verfo di loro* liei che tutto 
può etfervi gtsn varietà ; e m tonfeguenza non 
vi è alcuna determinata idea , che limiti il ligni- 
ficato -della parola Trìangoìo . Ella è una cefo 
conferva* un nome coftantemente col mezzo della 
ttefla definizione, ed un* altra farlo ftarc ovun- 
que per la medefima idea; una è neceflaria > e V 
altra inutile, e impraticabile. §. XIX. 

Ma per efplicar di vantaggio , come le parole 
vengano a produr la dottrina delle idee attratte, 
fi dee oflervare, eh* e una opinion ricevuta , che 
il linguaggio non ha altro fine, che la comunica- 
zion delle noftrc idee , e che ogni nome fignìfic an- 
te fta per una di loro: ciò eficndo cesi, e per al- 
tro cflendo certo > che li nomi i quali però non 
pallino del tutto per lnfignificanti , won marcano 
fempre particolari idee concepibili , fi deve incon- 
tinente «conchiudere , che deflì ftiano per nozioni 
attratte. Che fiano più nomi in ufo tra la gente 
fpecolativa, che non fuggerifeono fempre agli al- 
tri particolari idee determinate* ne effettivamente 
alcuna cofa , perfona non può negarlo . E un po- 
co di attenzione farà difeuoprire , che non è nc- 
cetfario, anche ragionando con rigore , che nomi 
fignijficanti , li quali ftannoperle idee, ogni qual 
volta fi adoperano , debbano ancora eccitar neli* 
intendimento le idee, per le quali fi fanno ftare> 
effondo li nomi nel leggere, enei difeorrere perla 
iù gran parte ufaci , come le Lettere in JLlgt- 
ra, in cui quantunque una particolar quantità 
fia marcata da ciafeuna lettera , pure a proceder 
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rettamente non fi ricerca , che a ciafcun paffo 
quella lettera fuggerifca al voftro penderò quella 
particolar quantità , per cui fi è convenuto » eh* 
ella Aia* §. XX. - 

In oltre il comunicar le Idoe efprefle con pa- 
role non è il principale , e 1' unico fine del lin- 
guaggio, come generalmente fi fupponc . Vi fono 
altri fini, come l'eccitar qualche pattfone , è il 
portare, o ritirare da un'azione, metter l'Anima 
in una difpofizion particolare > a cui il primo non 
fa in più cafi, che femplicemente fervire; edan- 
zi il primo talora intieramente fi ommette* quan- 
do fenza di etto fi portano confeguir quefte cofe, 
come io credo , che non di rado addivenga nell* 
ufo famigliar del linguaggio. Io prego il Lettor*, 
che rifletta in sé itefio, c veda fe non accade fer- 
vente, che in udire, o nel leggere un difeorfo , 
le patfìoni di timore, di amore , d'odio* di fdc- 
gno, ec. nafeono immediatamente nel fuo fpirito 
lu la percezione di certe parole fenza alcuna idea, 
che vi venga di mezzo . Nel principio invero po- 
trebbero le parole aver caufate idee , che fodero 
proprie a produr ouefti modi ma fe io non m' 
inganno, fi troverà , che quando il linguaggio è 
una volta divenuto famigliare, l'udire dc'fuoni , 
o il veder de' caratteri va fpefib immediatamente 
accompagnato con quelle patfìoni, che al princi- 
pio fole vano cfler prodotte con l'intervento dell' 
idee, che ora intieramente fi om me trono. Non po- 
tiamo noi , per efempio , ctfer toccati dalla pro- 
metta di una cofa buona , quantunque non abbia- 
mo idea di ciò, ch'ella èì Ovvero l'eflfer minac- 
ciati d' un pericolo » non è f ufficiente ad eccitar 
del timore , quantunque non penfiamo ad alcun 
siale particolare , che apparentemente abbia ad 
accaderci , ne al formar in noi ftefli V idea di Te- 
ricola in JlfirAttù ? fe alcuno prefterà la minor 
parte della fua riflefliqne a quello , eh' è flato 
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«ietto, io credo, che apparirà ad cflfo con eviden- 
za, che foventc li nomi generati fono tifati cott 
proprietà di lingua, fenza che coloro, i quali 
tifano, gli ftabihfcano per marche di quelle idee; 
che verrebbero eccitate nello fpirito di<*>loro, che 
afcoltano. Gli fteflì nomi propri non pajono fo- 
ventc pronunziati con dinegno di presentare alla 
noftra vifta le idee di quelli Individuali, che da 
loro fi fuppongono ri marcati. Per efempio, quan- 
do un Peripatetico mi dice , \Arifiottle ha detto 
eiò, tutto quello, che io concepifeo da lui pre- 
tende r fi con qucfto, fi e, di dilpórmi ad abbrac- 
ciar la fua opinione con quella fommeflìonc , e 
quel rifpctco, cui il coftume ha attaccati a cote- 
Ito nome. E quell'effetto è foventc tanto iftanta- 
neamentc prodotto nello fpirito di coloro, che fo- 
no accoftumati a raflegnar il loro giudizio all' au- 
torità di un Filofofo , quanto è imponibile , che 
una per una le idee della per fona , degli fcritti , 
della riputazione di co (hit antecedentemente fe 
gli prefentino. Una si Aretta, ed immediata con* 
neflione può itabilirfi dal coftume tra la parola 
TUtone, o jériftotek , c li moti d'aflenfo , e di 
rifpetto nello* fpirito di certi uomini* Infiniti efem- 

{31 di quella fatta potrebbero addurfi >• ma non lì 
la motivo d'infifter cotanto fu quelte cofe , in 
cui la fperienza ne può fuggerir a ciafcuno della 
riprove , come io non ne dubbito. $. XXI. 

Abbiamo dimoftrata /cred* io, la impoHìbilitì 
dell'idee attratte/ abbiamo confiderato ciò , che fi 
dice in; loro favore da* fuoi più abili- difenfori ? e 
abbiamo procurato di dimoftrarc, che non fono di 
alcun ufo ocr que'fini» a cui fi credono necclfa- 
rie e in fine le abbiamo feguitate fin alla forgen- 
te, onde featurifeono, che fembra evidentemente 
fia il linguaggio.- Non può negarti, che le paròle 
fi ano di un' ufo eccellente, in quanto molane zzo lo- 
ro il fondo di cogafeione, «toq^tè atfquittato tóW 
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unir le fatiche di varj uomini fpccolativi in tutte 1 
età, e Nazioni, puòeflcr mcflb alfa comun vifta, 
eparticipatoa ciafcun particolare. Ma la più gran 
parte della cognizione e fiata cosi ftranamente im- 
plicata, e refi incerta dair abufo delle parole, e 
dalle maniera generali diefprimerfi, con cui quella 
fiefpone, che fi potrebbe per lompnofar quiftione, 
Oc il linguaggio ha contribuito più a tener indietro, 
o ad avanzar le; feienze* Poichc4unqucleparole fo- 
co cosi atte ad imporre al noftro intendimento, io 
ho rifolto nelle mie ricerche di farne si poca ufo , che 
mi ria poflibilc . Tutte le idee , che \q confiderò , sfor- 
zerommi di porle innanzi alla mia vift» nude, e 
feroplici, allontanando dai miei picnfier*, quanto 
farò abile, que* nomi , che un lungo, e collante ufo 
vi ha così Erettamente congiunti-, del che io polla 
afpettar li feguenti vantaggi » $•* XXH. . 
. I. Saròficuro di non imbarazzare me ftefto m 
controverse puramente verbali', il principal ofta- 
coloalt'aumcntodclia vera, e folida cognizione ef- 
fendo fbta l'abbondanza di quefta zizzania, che 
ha germogliato nella più gran parte delle fcieiuc. 
II. Pare che quqftafia la via pifi ficura per intop- 
parmi da quella fina, e fotti! rete deU ideeaitrat- 
tc, che hanno cosi miferamentc implicata, ed im- 
brogliata la mente degli uomini , e con quefta par- 
ticolarcircoftanza, che quanto più fino i e cunofo 
è fiato lo fpirito di quakhcduno,tanco e flato più Sog- 
getto a cader pronfòndamente nel l'infidie, cadal- 
JacciarvifipKi grettamente . III. finche io confino 
li mici penfier* alle mie proprie l idce fpogliate del- 
le parole, non vedo, come facilmente polla ingan- 
narmi . Gli oggetti»chc confiderò, li conofeo chiara- 
mente, e intieramente. Non poflo ingannarmi in 
credere di aver^un idea, che non ho punto: none 
poflibilc per me j 1 immaginarmi , che alcuna delle 
mie proprie idee fianp tali , o no , che realmente non 
frano cosi, Per di (cernere le convenienze, odifeon- 
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venicnze, the fono tra le mie idee, per veder quatf 
idee fi contengano in un idea comporta, quali no» 
non fi ricerca più che un attenta percezione di quan- 
to pafla nel mio proprio intendimento . $. XXII L 

Mail coiifeguimcnto di tutti quefti vantaggi pre- 
fuppone T eflcr efenti intieramente dalle illusioni 
delle parole; il che a gran pena ofo promettere a 
me fieno-, tanto e difficile rompere un unione incora-* 
minciatacosia buonora, e confermata da m sì lun- 
go abito, come i Inoltro, tra le parole, e le idee. 
La qual difficoltà fembra di molto edere fiata accre- 
feiuta dalla dottrina dell' ^i/trazione * Impercioc- 
ché fin a tanto che gli uomini hanno penfato, che. 
le idee art ratte foficro annette alle loro parole, non 
fembra Arano, che abbiano ufate parole per idee» 
clfendo impraticabile il lafciar da parte la parola, 
c ritener nello fpirito Y idea attratta , che in si ftefla 
e impercettibile .* Quella pare a me la principal 
cagione , per cui coloro, che hanno sì enfaticamente 
inculcato agli altri, il tralasciar tutto 1' ufo delle 
parole nelle loro meditazioni» e contemplar le lo- 
ro pure idee , hanno mancato eglino ftctfì di efeguir- 
k) . Da poco in qui gli uomini fono flati fenfibifi al- 
le affurdc opinioni , e alle difputc magnificanti , 
che fono nate in luce dall'abuso delle parole; per 
rimediare a quelli mali ci hanno bene avifati , di ac* 
tender alle idee, che fono lignificate, e allontanar 
la noflra attenzione dalle parole, che le lignifica^ 
no . Ma per quanto può eflcr buono V avvertimento , 
chehanno eglino datojagli altri, e chiaro, che non 
rihanno, avuto eglino iteffi il riguardo, che fi do- 
veva, finchèhannopenfato, che l'ufo immediato 
delle parole era unicamente di lignificare le idee, c 
che il (igni fi caro immediato di ogni nome generale 
era una determinata idea aflr atta * tf. XXl V. <. 

Conofccndofi quell'inganni , potrà un uomo più 
facilmente prevenire quelle illunoni , cui le parole 
potrebbero imporgli . Colui , che conofee di non 

aver 



I 



H4 



Bifcorfo Trelminare 



aver altro , che idee particolari, non fidarà inutil- 
mente la pena di ricercare , e concepire 1* idea attrat- 
ta, annetta ad un nome. £ colui che conofcCyche 
li nomi non t Hanno Tempre per idee , rifparmierà a 
se ite fio la fatica di rintracciar idee , ovunque non ve 
ne abbia alcuna . Sarebbe perciò da defiderarc , chef 
ciafcuno impiegane il fuo maggior itudio per otte- 
ner urna chiara viltà delle idee, eh 1 egli confiderà , 



delle parole, checontribuilcono tanto a perver- 
tir il. giudizio, c a dividere l'attenzione. Invano 
portiamola nollra vifta fino al firmamento , efeor- 
gramp fin nelle vifeere della terra , invano ci coniu- 
ghamo con l'opere degli eruditi, e rintracciamo le 
Imarritetraccie dell'antichità; dobbiam (blamente 
levar la cortina delle parole , e Mar lo fguardo 
nella vaga pianta della cognizione , il cui frutto è 
preziofo, e alla porcata delle noftrc mani'. $.XXV. 

Se noi non prendiamo mira a liberar li principi 
della cognizione dagi' imbarazzi , e dalle illufiont 
delle parole, noi faremo fu quqlli un infinità di ra- 
gionamenti , che non faranno punto a propofito ; 
nói Caveremo confeguenze da confeguenze, fenza 
divenir giammai più dotti. Più noi anderemo avan- 
ti , più correremo rifehio di perdere irreparabil- 
mente noimedefimi, e vie più e* immergeremo nel- 
le difficoltà, e negli inganni. Chiunque pertanto 
ha divifatodi legger le mie Opere , io 1' eforto a non 
far delle mie parole , che un occafione di psnfarc, 
e a procurar di feguire loftetfò ordine di penfieriin 
leggendo, ch'io ho avuto innanzi 'nello fcrivcrgli . 
con quello mezzo gli farà facile difeuoprire la ve- 
rità, e la fallita di quanto avanzo . Ei farà fuori 
di ogni pericolo di rimaner ingannato dalle mie pa- 
role, ed io non vedo , come polla cader in errore , 
non con fider andò , che le fuc proprie idee nude , 
e fmafcheratc. 
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